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Introduzione
“Noi non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: noi siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché questa straordinaria ricchezza venga dalla potenza di Dio, e non da noi” (2Cor 4,5-7).

Molte sono le sfide del mondo secolarizzato alla fede cristiana. Ma.. questo non fa problema. Sono per lo più frutto di un sguardo corto sulla vita. Quando questa diventa seria (ed es. in una sofferenza o davanti alla morte), gli orgogli si placano, e lo scacco fa sospettare il mistero.
Ma sfide ben più grandi stanno all’interno della fede, come dei paradossi che sconcertano, e fanno veramente problema. Ad esempio.

Dice Paolo di aver avuto “uno stimolo nella carne” (Gal 4,7) che sembrava ostacolare molto la sua missione di apostolo. Primo paradosso: perché mai la missione apostolica trova tanti ostacoli; perché la Chiesa incappa sempre in tanti insuccessi, persecuzioni, e anche limiti morali? Perché mai il suo non è un cammino di accoglienza, di consenso e di successo se porta avanti un’opera di verità e di bene tanto richiesta da un mondo assetato di unità e di amore?

Cosa che rimanda immediatamente alla Croce. Perché l’assurdo di un Salvatore che muore sconfitto, emarginato dagli uomini e persino abbandonato da Dio? Perché un Dio che si presenta perdente, un Dio così fragile che ognuno lo può dichiarare morto?

Un altro enigma. Se Dio è creatore, se guida il mondo, se è Padre onnipotente.., come mai il male? Come mai ha creato un uomo così? Come mai lascia fare e permette tanto? Un Dio latitante nella storia è causa di tanto ateismo. Forse non esiste? Forse è impotente? O ha delle sue ragioni?! E quali?

Un altro problema, che pesa - e non teoricamente! Il dolore, la sofferenza, la morte. Che vita, che riuscita, che felicità, che benessere promette Dio, la fede? Quando la pelle brucia, ti vien da dire: Perché? E perché proprio a me? E perché con mano così pesante? Che cosa ho fatto di male per meritare tanto?

E ancora, oggi tanto più sentito entro l’orgia di soggettività e individualismo: la regola è amare gli altri come Dio ha amato. Fino ai nemici. Ma è assurdo! E la mia riuscita, e il mio bene? E i miei diritti? Come si può scrivere - il Vaticano II (GS 24,4) - che l’uomo si realizza donandosi con sincerità agli altri?

Lo stesso discorso, strano ormai ai nostri orecchi, è quello di sentir dire: Fare la volontà di Dio! Sia fatta la tua volontà. E la mia? O io o Lui, o la mia o la sua, perché effettivamente non sempre combaciano. Anzi. Come si può ancora oggi proporre un vangelo così? Chi - tra quelli che stan bene - lo può ascoltare? I giovani, in particolare.

Infine: guarda un po’ che strano! Dio i suoi uomini, quelli che rischiano di fidarsi di Lui, sono i più torchiati, i più provati, fino alcuni al martirio (.. che non è solo l’essere uccisi!). Bel modo di trattare i suoi! E’ meglio starsene alla larga. Perché in sostanza questa “nudità” cui Dio porta i suoi, questa profonda e tragica nudità che in fondo è la fede? Penso alla tragedia, alla assurdità di Abramo chiamato a sacrificare il figlio della promessa! Perché Dio esige lo scacco?

Sono le sfide all’interno della fede. E’ possibile trovarne una risposta? Scoprire il nocciolo che vi sta dietro?
Certo dentro la logica di Dio. Quindi con la Parola di Dio, che dice come Dio conduce la storia dell’uomo.

Il problema si pone oggi anche su un altro versante: come mai la Chiesa d’inizio terzo millennio sembra finire? Non starà sbagliando strada in mezzo al prometeismo che ci invade? Come rilanciarla? Con quali mezzi? Dove sta la sua vera efficacia? 

Il cardinale Martini, nella lettera introduttiva al 47° Sinodo Milanese, scrive: “Ciò che si è cercato di fare al Sinodo è stato lo sforzo di verificare il nostro volto di Chiesa sullo sfondo delle sfide contemporanee. Ma forse troppo poco sul volto di Cristo. Essere la Chiesa di Cristo significa ripresentare il suo volto nel tempo. Il suo volto è quello che si orienta decisamente a compiere il destino del Servo sofferente, l’uomo dei dolori di Isaia... 
Si tratta allora di rinunciare a una immagine forte di Dio e a una immagine trionfante della sua Chiesa, ad una Chiesa che conta? Si tratta piuttosto di capire di quale tipo è la nostra forza e la nostra vittoria; che la nostra debolezza sarà forza e vittoria se sarà la ripresentazione del mistero della debolezza, dell’umiltà e della mitezza del nostro Dio.
Noi, Chiesa ambrosiana, abbiamo oggi più che mai bisogno di confermare il nostro volto nel volto di Cristo umile e abbandonato, non per razionalizzare i nostri insuccessi o consolarci del nostro diminuito influsso sulle masse, ma per riconoscerci davvero qui e ora, in questa situazione concreta e difficile, partecipi del disegno di salvezza del Figlio crocifisso; per ritrovare quella semplicità e scioltezza con cui la Chiesa degli Apostoli, piccolo gruppo insignificante, ha affrontato il colosso della cultura del proprio tempo senza complessi, affidandosi alla forza e alla gioia del Vangelo” (n. 6).

Problemi esistenziali e problemi pastorali. La fede non va da sé. Oggi è lei che si deve difendere e giustificare. Ma se ne può capire qualcosa solo all’interno del suo ambito e della sua logica. Allora è sì sconcertante e paradossale, ma non illogica, impossibile; appare anzi coerente, significativa, oltre che decisiva e vera per l’uomo!

Qui si vuol far memoria anzitutto dei “paradossi positivi”, cioè della fantasia di Dio che ha svelato di Sé un volto assolutamente inatteso e un disegno sull’uomo assolutamente insospettato, nella linea della eccedenza, tanto che viene a noi il sospetto dell’incredibile o della pia utopia. “Noi ci saremmo accontentati di tre locali più servizi, mentre Dio ci prepara le eterne praterie del cielo”.
Su questo quadro si potranno poi appendere alcune risposte illuminanti circa quei “paradossi negativi” che fanno problema alle nostre logiche umane, cogliendone le coerenze fino alle loro più estreme esigenze.
Infine è importante riuscire a intuire qualcosa della logica che sta dietro questo agire di Dio, intravedere i criteri con cui Dio guida la storia (o economia) di salvezza, per assicurarci l’efficacia dell’agire ecclesiale e la sua fecondità. Il Nuovo Testamento non manca di queste intuizioni.

Non che qui si voglia denunciare altre.. “Cinque piaghe...”; semplicemente la pretesa è quella di tener viva la memoria di quanto sembra essere la specifica logica cristiana, perché sia sempre di riferimento sicuro nelle ricorrenti stagioni di rinnovamento ecclesiale.
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LE SORPRESE DI DIO

	Parte 1a - Le sorprese di Dio
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Ci sono dei fatti e dei dati che ci precedono, già essi stessi enormemente sorprendenti, fino al limite del paradosso.

Un Dio lontano, creatore e perciò padrone è quello che l’uomo sospetta. E invece si rivela Padre al punto di creare l’uomo esclusivamente perché partecipi come figlio ed erede di Casa Trinità.
Il male è l’assurdo del mondo, anche e soprattutto di fronte a un Dio proclamato onnipotente e buono. E invece si scopre che proprio da questo male Dio sa trarre il massimo bene per l’uomo; anzi sembra che proprio abbia permesso o accettato un mondo così ... perché prevalga la sua eccedenza nell’amare, cioè il perdono.
Libertà e fragilità sono i fattori del dramma umano del vivere. Dio vi ha proposto una soluzione, quella di un suo affiancarsi a questa libertà.. liberandola, per renderla realmente capace ed efficace, dandoci il suo Spirito, “che dà la vita”.

Misteri o “paradossi positivi” che è necessario conoscere per capire un poco del mistero dell’uomo.

Abbà! Chi è Dio per noi?
Che idea hai di Dio? Non è indifferente averne una o un’altra. Avendolo pensato padrone, gli uomini vi si sono ribellati. Sentendosi padroni di sé, ne sono indifferenti. Pensandolo latitante si scoraggiano e disperano.
Ma qual è il vero volto di Dio? Dove lo si scopre? Evidentemente là dove si è rivelato. Nella storia, cioè nella Bibbia. “Piacque a Dio - recita il Concilio - rivelare se stesso e il disegno mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo nello Spirito santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della natura divina” (DV 2). E’ l’unica strada seria, perché vera, di conoscere Dio.

“Dio misericordioso, pietoso..”

Un giorno Dio cominciò a rivelare il suo nome: “Io sono” (Es 3,14), “Io sono quel che farò vedere di essere”. La mia essenza non si può conoscere, ma la mia attività sì; dal mio agire capirete chi sono. “Ho visto la miseria del mio popolo, conosco le sue sofferenze, e sono sceso a liberarlo” (Es 3,7-8). E da sempre i fatti dell’esodo sono il fondamento della religione ebraica: Dio è il liberatore, il salvatore del suo popolo.

E perché mai tanto interesse? Semplicemente perché aveva scelto Abramo, perché aveva promesso (Es 2,24), perché aveva deciso di fare di Israele “il suo primogenito”. “Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia; mi chinavo su di lui per dargli da mangiare” (Os 11,1-4).

Ma spesso Israele - ogni uomo - è un figlio ribelle. A Dio allora non rimane altra scelta che quella di perdonare. E’ il suo biglietto da visita presentato a Mosè: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che perdona la colpa e la trasgressione...” (Es 34,6ss). “Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, perché sono Dio e non uomo” (Os 11,8-9).

Padre di Gesù Cristo

Un giorno però appare un uomo che chiama Dio col nome di Abbà (Mc 14,36), papà, come un bimbo chiama il suo babbo. Abbà è sempre usato per esprimere la paternità fisica. E Gesù lo usa sicuramente nell’ultima sua parola in croce: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). 
Nel Nuovo Testamento cioè questa paternità di Dio prende un accento di novità assoluta: Dio è primariamente il padre di Gesù Cristo, padre in senso vero, fisico, dal quale ha ricevuto la stessa vita divina. Gesù ha quindi un rapporto unico col Padre: “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,27). “Chi vede me vede il Padre” (Gv 14,9); perché “io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30).
E vive tutta una vita che vistosamente sa esprimere questa piena sintonia. Se nella Trinità questo è un fatto “ontologico”, cioè “il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio” (Gv 1,1); nella storia - quando “il Verbo si fece carne” (Gv 1,14) - tale sintonia è tradotta come libera e coraggiosa scelta di obbedienza. E la croce è la “gloria”, cioè l’espressione della sintonia piena di un uomo con Dio, come figlio assolutamente docile.

Il mistero dell’incarnazione prima e della redenzione poi (cioè della piena sintonia voluta e provata) esprimono il massimo della unione tra umanità e divinità, quello sposalizio che nella persona di Gesù diviene unione sostanziale (ipostatica) e al tempo stesso libera e umanamente “conquistata”. In Gesù Cristo si saldano il dono di Dio e l’accoglienza corrisposta dell’uomo. 
E’ il vertice della storia umana: un uomo è unito profondamente a Dio, perché Dio ha voluto unirsi profondamente ad un uomo. “Dio s’è fatto uno di noi per fare ognuno di noi uno di lui” (Sant’Ireneo).

Naturalmente Gesù non come caso unico, ma come primogenito. E qui si apre il più grande capitolo esaltante della nostra umanità: l’inaspettato destino divino della nostra povera umanità.

“Lo Spirito del Figlio suo”

Scrive san Paolo: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del Figlio suo, che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio” (Gal 4,4-7). Quel medesimo Spirito cioè che in Maria ha generato l’umanità di Gesù, che ha guidato Gesù ad essere fedele al Padre fino alla croce, che l’ha risuscitato dai morti per farlo sedere glorioso alla destra di Dio, ora è dato ad ognuno di noi perché realizzi e accompagni la nostra stessa divinizzazione. Ciò che Gesù è per natura noi lo diventiamo per grazia, cioè per dono gratuito, in forza di quel suo Spirito che ci viene dato.
Anche per noi Dio è Abbà, padre nel senso vero perché ci rende realmente partecipi della sua vita divina. San Pietro afferma che siamo realmente “partecipi della natura divina” (2Pt 1,4); anzi che uno “sperma divino” è gettato in noi (1Pt 1,23). Lo Spirito ci unisce a Cristo in una unità che realizza anche per noi, come è avvenuto in lui, un vero sposalizio tra umanità e divinità. E’ san Paolo a rievocarlo presentando la Chiesa come la sposa di Cristo (Ef 5) parlando esplicitamente di “una carne sola” che si viene a formare con Lui.

Identità, senso e destino della vita

Se tutto questo è realtà dal giorno del nostro battesimo, significa scoprire qui ciò che costituisce la domanda esistenziale fondamentale dell’uomo serio che pensa e cerca la verità di se stesso: Chi sono io? Da dove vengo? Dove vado? Che senso e che direzione deve avere la mia vita perché giunga a riuscita e non a fallimento?

L’identità
Il dono di essere figli come il Figlio unigenito è sogno e disegno antico di Dio, perché - scrive san Paolo - “fin da prima della creazione del mondo ci ha scelti predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo” (Ef 1,4-5). Lui, Gesù, il Figlio di Dio divenuto uomo, è il primo uomo pensato dal Creatore, il prototipo, lo stampo sul quale modellare poi ogni creatura, il primo Adamo, il primo di una lunga serie di fratelli; scrive infatti san Paolo: “Ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29).
E’ questa la nostra più lontana e vera radice, la nostra unica e autentica identità; Dio cioè, pensando all’uomo, l’ha voluto come un impasto di umano e di divino, un uomo - come Gesù - figlio di Dio. Scrive commosso san Giovanni: “Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente” (1Gv 3,1). 
Se questa è la nostra natura profonda si spiega bene il bisogno di assoluto di cui siamo assetati: “Ci hai fatti per te, Signore - dice sant’Agostino - e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”, finché cioè non diviene come te. Non è un pio desiderio “essere come Dio” (Gen 3,5), ma semplicemente l’espressione della nostra più autentica esigenza di verità.

Il destino
Naturalmente, “se figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo” (Rm 8,17). Se compredestinati, siamo anche coeredi con Cristo.
E’ troppo importane avere le certezze del dove andiamo a finire. Noi conosciamo solo il tratto d’esistenza che sperimentiamo; ma come la nostra vita ha avuto un inizio prima di noi - cioè nel cuore di Dio padre prima che nel ventre della madre - così ci attende un medesimo destino di eredità come per Cristo. Ha detto Gesù: “Padre voglio che quelli che mi hai dato siano con me dove sono io” (Gv 17,20) anzi, “come tu Padre sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17,21). Una cosa sola con le Tre Persone divine in Casa Trinità.
E là c’è posto per tutti: “Io vado a prepararvi un posto - ci ha promesso Gesù -; poi ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io” (Gv 14,2-3). E per dire la soddisfazione di averci con lui...: “in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12,37). Fantastico, vero? Saremo a cena da Dio e Lui nostro inserviente!
In sostanza però sarà il diventare niente di meno che come lui: “Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” (1Gv 3,1-2).

Il senso
A noi è richiesto naturalmente l’impegno di accogliere tale dono: “A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12). Sant’Ireneo con espressione sintetica dice: “Gloria Dei vivens homo”, la gloria di Dio è l’uomo vivente, cioè la sua passione è che l’uomo viva! E’ lui che gratuitamente ci ha resi partecipi della sua vita; la morte non è da lui. Ma prosegue Ireneo: “Vita autem hominis visio Dei”, ma la vera pienezza dell’uomo è il possesso di Dio, il divenire “simili a Lui”! 
Il che dice il senso unico della vita, cioè l’unica cosa che veramente conta e la direzione da dare ai nostri sforzi di riuscita.
Per questo un giorno quel Prototipo di Figlio di Dio - poi così riuscito nella vita fino alla risurrezione - è apparso in carne ed ossa a vivere per 36 anni la nostra esistenza di uomini: per essere il modello unico per una esistenza che voglia realizzarsi pienamente. Dirà il Concilio: “Chi segue Cristo, l’uomo perfetto, diviene lui pure più uomo” (GS 42), cioè veramente uomo!

Resta inteso che se questo progetto di noi - iscritto in noi nell’atto creativo, e quindi irriformabile - è l’unico, e non ha alternative: o si diventa simili a Dio e suoi eredi, o è il fallimento di una vita. Accogliere questo dono e collaborarvi è nient’altro che realizzarsi come uomini. Il che tradotto significa che non è un optional essere e riconoscersi figli di Dio.



Per lo stupore e la preghiera

A noi s’addice la piena confidenza, il coraggio e l’intimità del figlio verso un padre. Nella preghiera e nella vita. “Quale padre tra voi, se un figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste...” (Lc 11,11-13). 
O come abbandonati al seno di una madre: “Come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, è l’anima mia” (Sal 130). Santa Teresina, in punto di morte ha vissuto proprio questa gioia piena di fiducia e confidenza: “Papà, le bon Dieu, viene a prendermi..!”.

Il paradosso sta anche nel fatto che “mentre eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo peccatori, Cristo è morto per noi’ (Rm 5,6-8). Per noi, oggi più di ieri, indifferenti e ostili.
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	Parte 2a - Mirabilius reformasti
	In vasi di creta - I paradossi della fede


L’uomo, pur creatura di Dio, rifiuta il suo dono. Perché mai Dio l’ha fatto così? Come si comporta Dio di fronte al male? La Bibbia è la storia del modo con cui l’uomo disfa ciò che Dio ha fatto; e più propriamente del modo con cui Dio rifà in meglio ciò che l’uomo ha disfatto (.. mirabilius reformasti!). 
E’ un altro dei “paradossi positivi” di Dio; non averlo capito, s’è fatto di Dio una caricatura, causa di tanto ateismo.

Il peccato e le sue conseguenze

Bisogna guardare in faccia anzitutto a ciò che chiamiamo male; in che consiste cioè il peccato e le sue conseguenze.

Il peccato
L’icona più rappresentativa è nei profeti, là dove il peccato è visto come un amore sponsale tradito.

Ezechiele ci parla dell’innamoramento di Dio. “Così dice il Signore a Gerusalemme: Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l’ombelico e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna, il giorno della tua nascita. Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo”. E’ la prima parola di Dio sull’uomo che si dibatte nel suo destino di morte: Vivi!
Ma poi, molto di più: “Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà. Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l’età dell’amore; giurai alleanza con te, dice il Signore, E DIVENISTI MIA!” (Ez 16,3-8). 
Se Dio ci crea per la vita, poi soprattutto CI CERCA PER L’AMORE. Si tratta di un innamoramento in piena regola, con esplicita promessa di matrimonio: “Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo creatore; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te” (Is 62,5). Tutto il rapporto che Dio vuol creare con l’uomo ha questo sapore sponsale, di una unione al tempo stesso piena e reale (di natura, “una carne sola”), e liberamente corrisposta e affettuosa.

Ma Israele è sposa infedele. Ne è immagine la vicenda personale di Osea. C’era un uomo chiamato Osea, aveva sposato una donna cui voleva molto bene, da lei aveva avuto tre bei bambini; vivevano felici. Un giorno però la donna lasciò la casa, abbandonò i figli per seguire altri amanti. Osea ne rimase sconcertato. A questo punto Dio lo chiama a fare il profeta e a dire che questo stesso è il Suo dramma di fronte al suo popolo infedele. 
Rivolto a Gerusalemme Dio dice: "Accusate vostra madre, accusatela, perché essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande" (Os 2,4-7) 
Tutto è grazia in Israele, dono di Dio alla sua sposa. Ma è ricchezza usata per seguire altri amanti. "Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l’argento e l’oro che hanno usato per Baal" (Os 2,10). Come del resto facciamo noi dei doni di Dio!

Alla infedeltà della sposa però Dio risponde dapprima con richiami forti, perché l’uomo si accorga della propria nullità e insufficienza: "Perciò ecco - prosegue Osea - ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere, e non ritroverà i suoi amanti. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: Ritornerò al mio marito di prima perché ero più felice di ora" (Os 2,8-9). Parola sublime la cui eco abbiamo nella vicenda del figlio prodigo (cfr. Lc 15). 
E poi col perdono e la sua iniziativa di ricupero e di salvezza. Osea alla fine riaccoglie in casa la donna infedele: "Il Signore mi disse: "Ama la tua donna, anche se ti tradisce con un amante. Amala, come il Signore ama gli Israeliti, anche se si rivolgono ad altre divinità e si dilettano nell'offrire agli idoli dolci di uva passa" (Os 3,1).
Quando in questa coppia strana, il partner umano viene meno, il Partner divino non ha altra scelta che di ripiegare sulla misericordia e sul perdono. Capita da noi di sentire le nostre mamme dire, di fronte ad un figlio discolo: Che vuoi farci.. o massal o mantegnill! 

Nel peccato, Dio è fedele: qui si rivela il suo cuore.
Adamo era come Dio, ma come suo dono. L’uomo preferisce avere da sè, non da altri; diffida di Dio, ne rifiuta il dono. E’ negare ciò che siamo, creature. Mai come oggi questo è vistoso: l’uomo, unico demiurgo di sè e della sua storia. Dio è inutile.
Ma da sè è nulla; perde la vita con la morte, e la grandezza della vita che Dio gli regala, quella divina.

Le conseguenze
Prima: l’uomo si nasconde da Dio, ha ormai paura di Lui. Il rapporto con Dio è essenziale; romperlo è la sua tragedia. La cacciata dall’Eden ratifica solo la sua scelta.

Seconda: inquina le relazioni con gli altri, e primariamente il rapporto uomo-donna; erano stati fatti per essere “uno”; viene rovinato qualcosa di molto prezioso. Distrugge i rapporto sociali: l’uomo vuol affermare il suo dominio sugli altri, come singoli, come gruppi o nazioni. Solo il perdono ora può riparare, il disinteresse, la gratuità: roba che ormai solo da Dio può avere. Dice l’assoluta insufficienza morale dell’uomo senza la grazia. E’ quindi normale il caos in un mondo senza Dio.

Terza, il peccato aliena l’uomo anche da se stesso. Dice Paolo: “Voglio il bene e mi trovo di aver fatto il male; ho sì il desiderio del bene, ma non la capacità di farlo” (Rm 7,15-19). Dice il Concilio: “L’uomo si sente in se stesso diviso; per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male. Anzi l’uomo si sente incapace di superare efficacemente da sè medesimo gli assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato. Il peccato è, del resto, una diminuzione per l’uomo stesso, impedendogli di conseguire la propria pienezza” (GS 13). 
E in lui prevale sempre più l’orgoglio del far da sé, ma si ritrova alla fine impotente e destinato alla morte.

Perché Dio ha permesso questo male?

Ora ci domandiamo: Perché Dio ha permesso questo male? Questa è la domanda seria, sullo sfondo di un Dio capace solo di bene.

Dire che Dio permette il male perché vuol rispettare la libertà dell’uomo e che vuole da lui una risposta d’amore libero e provato, è già tanto. Ma non è tutta la rivelazione sul rapporto Dio-peccatore.

Un’icona biblica - quasi un preannuncio - sta nella vicenda meravigliosa di Giuseppe, venduto dai fratelli, divenuto vicerè d’Egitto per salvare il suo popolo. “Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l’Egitto. Ma non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi la vita” (Gen 45,4-5). E ancora, meglio: “Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso” (Gen 50,20). Dio non vuole il peccato - nel caso, il tradimento dei fratelli -; lo permette, perché entra nel suo piano per utilizzarlo al bene; trasforma in bene anche ciò che è male; si usa dire: scrive dritto anche sulle nostre righe storte.

La croce di Cristo come atto d’amore redentore

Ma questo avviene per un altro dei paradossi di Dio, capitato nella storia: quello di un Dio che - incarnatosi tra noi - ha voluto penetrare entro la vicenda del male e del rifiuto dell’uomo per cambiarlo dal di dentro e farlo divenire strumento di bene. E’ il mistero cristiano della redenzione.

Il fatto consiste in questo: il Figlio unigenito, sul quale è stato creato ogni uomo come sua espansione e parte (Capo del Corpo), diviene uomo come fratello maggiore per riscattare (go’el) tutti i suoi fratelli dalla ribellione, esprimendo Lui a nome di tutti quell’atto di obbedienza e d’amore che ripara e riconcilia l’umanità a Dio. 
La sua analisi dei mali dell’uomo è molto lucida: se l’uomo aveva perso la vita e s’era guadagnato la morte - e con essa la sofferenza, l'egoismo, la violenza - semplicemente perché aveva rifiutato Dio e aveva fatto di testa sua, Io - dice Gesù - faccio esattamente l’opposto: per tutta la vita mi fido di Dio. "Padre, non la mia ma la tua volontà sia fatta". Sulla croce concluse la sua esistenza terrena col dire: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito; tutto è compiuto". 
Dice Paolo che Cristo s’è fatto “maledizione” (Gal 3,13) e “peccato” (2Cor 5,21) per noi perché “per le sue piaghe noi fossimo guariti” (Is 53,5). Passando dentro la sofferenza e la morte le ha cambiate in occasione di totale abbandono fiducioso di figlio al Padre - cioè nell’atto esattamente opposto alla ribellione del peccato -, ottenendo così per lui la risurrezione e per noi il perdono.

Tutto questo dice la compassione di un Dio per il male dell’uomo che si trasforma in condivisione fino a provare la morte, cioè a donare la vita per lui, fino quasi a sostituirsi a lui (“il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui”, Is 53,5), per poter così esprimere in un modo plastico il massimo dell’esposizione di Dio sulla nostra umanità: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13).
Proprio quello che è stato il peccato più orribile della storia fatto dall’uomo, l’uccisione di un Dio - emblema del rifiuto totale - è divenuto luogo della maggior salvezza per tutta l’umanità; merito di un Dio che invece di punire ha voluto strafare in amore col donare liberamente (e con sacrificio costoso) il proprio Figlio come segno di un amore totale verso l’uomo, “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32).
Così che “dove è abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,20).

Un mondo di misericordia

Quel fatto ha svelato pienamente il disegno di Dio sulla storia. L’aver voluto un mondo incentrato su Cristo redentore, fa supporre che il peccato sia stato previsto per lo meno, e permesso, per mostrare quell’aspetto più grande e invalicabile dell’amore che è il perdono. Un mondo di misericordia è quello voluto da Dio nel quale anche la ribellione dell’uomo - libera, e responsabile sempre - è stata coinvolta e superata per far valere un maggior amore gratuito e universale di Dio. Cioè apparisse meglio il dono immeritato che Dio offre all’uomo.

E’ più precisamente il tema che San Paolo (Rm 9-11) teorizza a proposito del rifiuto dei giudei: come mai Dio ha permesso il peccato di Israele, e proprio a riguardo del riconoscimento del Messia per il quale l’aveva tanto preparato? “A causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani; la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani. L’indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti” (Rm 11,12.25). Erano convinti della loro giustizia secondo la Legge; non avevano bisogno di Cristo; così il loro rifiuto ha dato possibilità ai pagani di credere solo a Cristo. “Come voi - i pagani - un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch’essi ottengano misericordia (Rm 11,30-31). 
Appunto perché alla fine - soprattutto - anche per i giudei apparisse chiaro che la salvezza è frutto della misericordia e non della loro conclamata giustizia: “Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia” (Rm 11,32). 
Qui è il punto: la grazia, la vita divina non può essere conquistata dall’uomo, né dovuta, qualunque cosa faccia, e quindi mai pretesa, ma è puro dono gratuito di Dio. 

Il peccato, la misericordia e il perdono..: tutto è per far brillare la gratuità del dono, quindi la sua universalità; e proprio perché immeritata, assicura il cuore di esserci salvezza anche per noi!



Per lo stupore e la preghiera

“O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi disegni e inaccessibili le sue vie” (Rm 11,33). Dio è capace di fare cose splendide da una materia miserabile; la capacità del medico si rivela infatti proprio nella guarigione da una malattia più grave! Il peccato è parte di un suo piano: Dio è amore e misericordia anche attraverso il peccato!

Nella prova finale Santa Teresina si sentiva partecipe della “tavola dei peccatori”, cioè della stessa massa di peccato come tutti, perché tentata come tutti di ribellione; solo perché Dio l’aveva sempre soccorsa e in qualche modo prevenuta era stata salvata dal peccato. Perciò maggiore era la fiducia in Colui che gratuitamente salva e perdona, anzi, per il quale, come è scritto: “c’è più gioia in cielo per un peccatore pentito che per novantanove giusti...” (Lc 15,7).

“Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28). Anche nelle prove abbiamo la certezza che da quel che ci sembra male Dio sa trarre il nostro bene. Ci dà una grande serenità anche nella prova.
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	Parte 3a - Guidati dallo Spirito
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Una legge di fragilità domina la nostra volontà; una illusione è la nostra libertà, tesa a fare il bene ma inceppata da condizionamenti e fallimenti: “Voglio il bene e mi trovo di aver fatto il male!” (Rm 7,17).
Una storia di mormorazione, ribellioni e tradimenti racconta la Bibbia dell’antico Israele; una alleanza fallita quella del Sinai. Finché un giorno Dio promise una nuova alleanza, non più scritta su tavole di pietra, ma nei cuori (cfr. Ger 31,31-34). Ed Ezechiele specifica: “Metterò dentro di voi uno spirito nuovo” (36,24-28).
E’ questo Spirito ormai la vera ed efficace legge/forza dei cristiani: è “la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù” (Rm 8,2).
Questa decisione di Dio di affiancare e rafforzare la nostra libertà ferita per farci riuscire ad essere quegli uomini veri quali Dio ci ha sognato, è l’altra grande sorpresa divina che qualifica il cristianesimo come religione della grazia più che della parola; e quindi una morale dello Spirito più che della volontà. “Tutti quelli che sono guidati (“agiti”) dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14).

“Non vi lascerò orfani”

Gesù rimase fisicamente tra noi fino all’ascensione dopo essere risuscitato dai morti; poi ha cambiato il suo tipo di presenza: da quella fisica (limitata in uno spazio-tempo) a quella mediante il suo Spirito che invia continuamente nel mondo, per divenire presente e attivo nel cuore di ogni credente.
L’aveva promesso: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20); “Non vi lascerò orfani. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,16.18); e ci ha lasciato il suo Spirito come “paraclito”, colui che lo sostituisce al nostro fianco per portare a destinazione personale tutta l’opera di rinnovamento compiuta da Cristo: “Prenderà infatti del mio e ve l’annunzierà” (Gv 16,18). Sant’Ireneo dice che il Padre agisce con due braccia: il Figlio, incarnato, nella storia; lo Spirito santo nel mistero, cioè nei segni e nei sacramenti.

Un luogo del “sacro”

E’ da Pentecoste che lo Spirito agisce nella Chiesa, suo Corpo e sua Sposa. Pone cioè in essa, nella contemporaneità di ogni comunità cristiana sparsa nel tempo e nello spazio, i segni che contengono e comunicano gli atti salvifici di Cristo, costituendo il deposito del “Sacro”, fatto dalla Parola di Dio, dal Ministero Apostolico e dal Sacramento, quasi un frammento divino intoccabile dalle forze del male e non deteriorabile per le nostre incoerenze, efficace in se stesso, cui ogni uomo può attingere con sicurezza.

In particolare è lo Spirito a fare l’Eucaristia, e quindi la Chiesa. Prima il pane e il vino vengono trasformati in Corpo e Sangue di Cristo, ma in vista poi di trasformare gli offerenti che vi partecipano, nell’unico Corpo di Cristo.
“Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1Cor 10,17).
Divengono così il luogo e lo strumento per seminare l’opera di Cristo nel tempo e nello spazio; come Gesù è stato il sacramento del Padre, così la Chiesa oggi è il sacramento di Cristo.
Potremmo riassumere col dire: sul Calvario l’amore di Dio s’è presentato storicamente; nell’Eucaristia, sacramentalmente; nella Chiesa, esistenzialmente come vita donata. E’ quanto noi oggi chiamiamo Chiesa come “mistero”.

Dentro questa realtà di Chiesa si comunica e matura l’esistenza cristiana dei singoli credenti, sempre frutto dello Spirito, che costruisce nelle coscienze il “santo”, cioè la vita redenta e divinizzata. La sua opera si può raccogliere in tre operazioni: incorporazione, conformazione, compimento.

L’incorporazione

Sappiamo che l’uomo nasce in questo mondo decaduto e macchiato dalla colpa originale; e quindi il progetto iniziale di "predestinazione" in Cristo è in qualche modo rovinato (San Bernardo dice: rimane l’immagine, si è persa la somiglianza), è solo parziale e incoativo, e aspira ad essere compiuto e sublimato dall’azione redentrice.
E’ nel battesimo che si compie quest’opera, là dove lo Spirito ci immerge nel mistero pasquale, cioè ci fa partecipare all’opera di riconciliazione compiuta da Gesù nostro capo, inverando in noi quell’antico progetto di divenire “figli nel Figlio”, a piena immagine di Lui; san Paolo direbbe: incorporati in Lui.
“Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio” (Rm 8,15-16). Figli oggi della famiglia di Dio nel tempo che è la Chiesa, per divenirne eredi in Casa Trinità.
E’ una operazione di ristrutturazione nuova del nostro essere umano. L’uomo era uscito dalle mani di Dio come un prodotto misto, umano/divino, con un duplice principio di vita - come due gambe su cui reggersi e camminare: la libertà e lo Spirito santo.
Ma l’uomo nasce ribelle, partecipe di uno strano rifiuto di Dio che ci coinvolge tutti. Col battesimo viene riattivato quel secondo principio che è lo Spirito, così da rendere realmente efficiente l’uomo nella sua struttura e attività. Lo Spirito è elemento necessario e decisivo all’uomo nell’attuale ordine creato da Dio.
Per usare l’immagine di Giovanni (Gv 15,1-6), il battesimo ci innesta come tralci sull’unica vite feconda e fruttifera che è Cristo, dal quale ora - come membra di un unico Corpo - riceviamo la linfa vitale che è appunto la forza dello Spirito santo.

La conformazione

Come la nostra natura umana ha una sua struttura, così essa possiede anche dei suoi meccanismi e ritmi di crescita, legati al cammino discorsivo della libertà che non sceglie mai cose definitive, ma compie piccoli passi.
L’azione dello Spirito si insinua e si affianca con pazienza a questo processo, spingendo la libertà umana verso il bene, facendola innamorare delle cose sempre più alte, risanando la fragilità della volontà e aiutandola con suoi speciali impulsi.
San Paolo prega perché i suoi cristiani possano “essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante lo Spirito” (Ef 3,16). E’, lo Spirito, una guida interiore affidabile ed efficace; anche se purtroppo deve operare con un partner ... ribelle, pigro e molto resistente a stimoli impegnativi quale è ognuno di noi.
Dapprima l'influsso dello Spirito è sulle singole azioni, illuminando la retta coscienza a scelte giuste: è ciò che chiamiamo grazie attuali per le quali l’incredulo si prepara alla fede, il peccatore si dispone alla conversione, il giusto riesce a perseverare e crescere nella vita divina.
Grazia preveniente, che non manca a nessun uomo dal cuore sincero.
Poi dagli atti si passa alle loro radici, là dove l’uomo vive le sue funzioni più tipiche di intelligenza, volontà e cuore; lì appunto lo Spirito interviene a risanare, a rafforzare e a sublimare queste capacità con quello che noi chiamiamo il dono della fede, della speranza e della carità.
Si tratta di una progressiva divinizzazione, ‘ontologica’ alla fine ma che passa da una graduale divinizzazione ‘morale’, cioè operante sugli e attraverso i nostri atti liberi e personali.

Se questa nostra libertà collabora attraverso quel che noi chiamiamo vita ascetica, cioè col togliere gli ostacoli e col ricercare gli atteggiamenti delle Beatitudini, allora gradualmente si realizza quella ‘trasfigurazione’ di cui parla san Paolo: “Noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2Cor 3,18).
Gradualmente si è coinvolti negli atti vitali di conoscenza e di amore che intercorrono tra il Figlio e il Padre; in questo senso si arriva a parlare di inabitazione della Trinità in noi, divenuti realmente ‘creature nuove’, trasformate ma rispettate nella nostra identità di uomini e di interlocutori liberi e personali.
E’ qui che si sviluppa la vita di preghiera e l’esperienza dei mistici. Del resto Gesù ne aveva parlato: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23).
Il compimento

Con un tale motore di vita dentro ("lo Spirito santo, che dà la vita") non abbiamo da aspettarci se non che ce la riaccenda dopo la morte, con la risurrezione della carne.
Come è già avvenuto per Cristo, la morte abboccherà come un pesce vorace per divorarci; ma in fondo all'amo troverà l'Autore della vita che è impossibile far morire; anzi è Lui a uccidere la morte.
"Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi" (Rm 8,11).

Dagli atti, alle capacità di agire, ad una inabitazione attiva, fino a giungere alla trasformazione della carne in realtà incorruttibile: ecco tutta l’azione grandiosa dello Spirito in noi.

La docilità

Naturalmente il rapporto Spirito/libertà è il nodo decisivo. Lo Spirito non scavalca la libertà. La innerva, la risana, ma non supera la soglia se non gli si apre la porta. Il dono dello Spirito - in forme diverse - è dato a tutti: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati” (1Tim 2,4); ma è il sì di ognuno a determinare la salvezza.
Si tratta allora di essere docili allo Spirito, che parla in molti modi e stimola con segni, parole, situazioni, .. obbedienze. L’autentica riuscita umana è ormai legata a questa collaborazione stretta tra libertà e Spirito santo.
L’attività divina non rinnega quella umana, ma la spinge a mettere l’attività umana sotto la guida e a servizio di quel disegno più alto di Dio che costituisce il bene assoluto per noi e per il mondo.
Il mondo e l’uomo li ha fatti Dio, e si costruiscono non con prometeico protagonismo umano, ma assieme l’uomo e Dio. Non che senza Dio l’uomo non faccia niente; ma certamente niente di umanamente pieno ed eterno; cioè di veramente umano.
Senza questa risorsa - o marcia in più che è lo Spirito santo - l’uomo necessariamente naufraga nel male, in umanità sempre più degenerata in possesso, egoismo, violenza..., come ci capita di registrare ogni sera, in un mondo che vive “secondo la carne”, cioè senza Dio!

In sostanza, libertà vera ed efficace è lasciarsi agire da Dio, lasciarsi fare da Lui; che è dilatare non rimpicciolire l’orizzonte del nostro essere, poiché Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me.
Docilità che a volte pesa perché l’istinto del fai da te è la radice e il cuore dell’uomo peccatore. Una radice che più che estirpata, va risanata ed educata ad una docilità che alla fine non solo porta i suoi frutti ma riconcilia il cuore in una profonda pace. “Oboedientia et pax” era il motto del beato papa Giovanni.
E se la storia vera è quella “agita” da Dio, anche il mondo cambierà direzione solo se si metterà nelle mani dello Spirito, se agirà come strumento di Dio che non rinuncia ad essere “il Signore del cosmo e della storia”. E’ quello che si chiama Chiesa, inizio e sacramento del Regno di Dio, cioè “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1).



Per lo stupore e la preghiera

Dio prima ha scavalcato i cieli, poi ha scavalcato anche il tempo per giungere a toccare e penetrare ognuno di noi. “Verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). Quale fantasia d’amore ha mai il nostro Dio tutto esposto su di noi! “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, poiché di lui stirpe noi siamo”(At 1728).

Uomini nuovi, per essere nel mondo segni e strumenti di Dio, non per nostra forza, ma per l’efficacia divina: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1Cor 3,16). Il che significa grande speranza nel nostro agire, al di là dei risultati che non sempre vediamo. I frutti li vede e li raccoglie Dio.
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I PARADOSSI DI DIO

	Parte 1a - I paradossi di Dio
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Passiamo alle sorprese “negative”, o ai paradossi, fatti cioè e scelte di Dio che sconcertano il nostro modo mondano di concepire la vita.

Paradosso principe, la Croce. Come si può credere a un Dio fallito? Quale salvezza è mai quella che il cristianesimo ci offre? e perché in quel modo? Che senso e che contenuti ha quel gesto di Dio che è la morte di Gesù in croce?
“Chi vuol venire dietro di me prenda la sua croce” (Mc 8,34): non è proprio un complimento concepire la vita così. La fede, a partire dalla prova di Abramo, non è qualcosa di assolutamente sconcertante? Una fede vissuta con radicalità fino al martirio, o nella forma dei voti religiosi, è ancora oggi proponibile alla nostra sensibilità culturale?
E la croce che si semina ogni giorno nella coerenza rischiosa in un mondo pagano? O nella prova della sofferenza? Come si colloca l’esperienza pesante del dolore nel quadro di Dio?
Nell’agire più propriamente pastorale ed ecclesiale sono richiesti i “mezzi poveri”, cioè quella “debolezza” - dice Paolo - che faccia brillare solo “la potenza di Dio”. Anche oggi in epoca tecnologica?
Infine sul tema della “carità” che arriva ad amare anche i nemici. Chi può pensare di vivere un tale ideale? Lo spirito delle beatitudini può coesistere con la competitività e l’arrivismo di oggi?

Sono sfide alle nostre logiche umane, ma punti fermi della logica di Dio. E’ necessario almeno tenerle vive. Poi a ciascuno le sue scelte.

LA CROCE, o dell’abbandono
Uno dei graffiti più antichi trovati a Roma al Palatino raffigura un uomo crocifisso con la testa d’asino, e sotto la scritta: “Alessandro adora il suo dio”. E’ l’assurdo che il mondo pagano percepiva di Cristo e dei cristiani: un Dio crocifisso, “scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani” (1Cor 1,23).
Un giorno anche Pietro reagì all’idea di un Messia che sarebbe andato alla morte, sconfitto: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”; ma Gesù l’aveva fortemente rimproverato: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini” (Mt 16,22-23).
Gesù stesso fu tentato di scavalcare l’ostacolo più terribile sulla strada della sua missione; e non solo nel momento a caldo del Getsemani, quando la sua natura umana reagiva di fronte alla morte imminente (“Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice”, Mt 26,39), ma già alla prima presa di coscienza più precisa della sua missione, in quelle tentazioni nel deserto (cfr. Mt 4,1-11) dove la scelta è proprio tra un modo mondano di vincere (taumaturgico, di prestigio e potere) e quello ben più pesante della immolazione a immagine del Servo sofferente di Isaia.
Ai piedi della croce si diceva ancora: “Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce, .. e ti crederemo” (Mt 27,40.42). Ecco: come si fa a credere a un Dio perdente, anche lui sconfitto dalla violenza, associato come tutti alla sorte comune della morte e del cimitero? E’ il paradosso principe del cristianesimo. Eppure questo è lo “spettacolo” (Lc 23,48) che Dio ha voluto dare di Sé. Un passaggio previsto e voluto sul cammino del Suo Figlio redentore. Gesù “doveva morire”, ripeterà Pietro dopo Pentecoste, sulla scorta di quel che Gesù aveva detto: “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24,26).

Perché “doveva” morire?

Forse conviene trovare subito una risposta immediata, come cornice antro la quale trattare il tema della morte del Figlio di Dio. Una duplice risposta.

La prima. Adamo - e ogni uomo - rifiuta il dono di Dio perché di Lui ha paura e sospetto, quasi Dio non sia proprio del tutto affidabile. La croce di Cristo è anzitutto il segno che Dio è pronto a tutto per stare dalla parte dell’uomo: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8,32).

La seconda. Come conseguenza del rifiuto, l’uomo si trova impotente a raggiungere Dio con una obbedienza capace di riconquistare o meritare di nuovo il dono di Dio. La sua libertà è ferita e prevale in lui ormai non solo l’incapacità, ma addirittura sempre l’orgoglio del fai da te! A questa insufficienza ha rimediato il Figlio eterno di Dio che si fa uomo perché finalmente un uomo - da uomo - obbedisca al Padre e così riattivi negli uomini il destino da figli di Dio. La croce è questo atto di Gesù come fratello maggiore, primogenito di ogni creatura, Capo del Corpo, che per noi ha obbedito, come primo, come modello e forza di contagio, perché anche noi lo seguiamo in quella obbedienza, ormai possibile. “Per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53,5). E’ la fede nei gesti di Cristo, non la nostra opera, che salva, dice tutta la teologia di Paolo.

Che cosa è allora la croce di Cristo?

E’ il segno anzitutto dell’amore di Dio e di Cristo per tutti gli uomini: “Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i propri amici” (Gv 15,13); “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). Il sacrificio è la prova dell’amore. E un sacrificio totale. Dio ha voluto usare il linguaggio più provocatorio e più persuasivo, quello del sangue, per dirci che ci ama fino in fondo. Sant’Agostino ha quella bella espressione: “Potuit gutta, venit unda..; poteva salvarci con una goccia di sangue, ne venne come una valanga!”. Dio strafà nel conquistarci non con la potenza, ma con l’amore. Non c’è un’altra logica dietro quel venerdì santo, previsto e voluto nel disegno di quel Dio che alla fine “è Amore” (1Gv 4,8).

Quella morte però nel suo nocciolo è una oblazione al Padre. E’ cioè l’atto di un uomo che esprime nel più totale annullamento quale è quello della morte, l’atto di abbandono pieno e di fiducia al Dio che ha detto di essere il Dio della vita. E’ appunto al Getsemani che si decide la croce, là dove Gesù ha detto: “Padre, non sia fatta la mia ma la tua volontà” (Lc 22,42). 
Un abbandono, un rischio, una resa totalmente e solamente fondata sulla fiducia nella promessa di Dio, nella fede più nuda e più buia, proprio quando ormai non ci sono più puntelli, o speranze umane. Lì Gesù arriva a dire: nonostante tutto mi sembri assurdo - assurdo che Dio abbandoni il suo Giusto innocente -, nonostante non capisca, pure mi fido! E’ l’olocausto della ragione e del cuore che esprimere il salto di totale fiducia nel Padre.
Ciò che traduce esattamente l’opposto del peccato di Adamo e dell’uomo, che dice invece: faccio da me, non mi fido di Dio! Quell’atto di Cristo allora si configura come solidarietà - quasi sostituzione vicaria - che Dio stesso ha scelto come vertice supremo della sua condivisione con l’uomo, della sua incarnazione tra noi. Dirà la Lettera agli Ebrei: “Egli è stato provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato” (Eb 4,15). Ma una solidarietà appunto, capace di passare entro le esperienze più tragiche dell’uomo con l’animo non da ribelle come facciamo noi, ma da figlio obbediente e fiducioso. Riscattando così la morte: per lui con la risurrezione, per noi con la redenzione.

Per noi

Perché appunto “è morto per noi”, come capo-cordata che apre la conquista della vetta, cioè della riconciliazione con Dio e della vita divina. Per noi, a nome nostro, per ottenerci quel riscatto come Capo, ma per far defluire poi anche a noi sue membra quella forza di poter dire il nostro sì nella prova. La croce allora si presenta come il luogo unico per sconfiggere la morte; per questo è l’emblema orgoglioso del cristiano. Si dice: è col partecipare “al mistero pasquale” (cioè a quegli atti resi attuali nel sacramento) che l’uomo risolve il problema della vita.
A questo serve appunto la messa di ogni giorno; a noi usufruirne! Ma non senza uno spicchio di nostra partecipazione, come piccola croce unita alla sua (goccia d’acqua messa nel vino che diventa sangue di Cristo) che esprime obbedienza a Dio e quindi forza e strumento di redenzione anche per noi.

Solo se letta così la croce da “stoltezza” e “scandalo” diviene “potenza e sapienza di Dio per quelli che sono chiamati” (1Cor 1,22).
Un assurdo la croce, un paradosso che si smonta e si capisce solo nella logica di un amore totale, gratuito ed esigente fino al dono della vita. Anzi al super-dono, perché... il racconto dei fatti della passione ha emblematicamente inizio “nella notte in cui veniva tradito..” (1Cor 11,23). Paradosso nel paradosso, Dio ama là proprio dove è rifiutato; appunto, .. per stravincere in amore!



Per lo stupore e la preghiera

La radice del nostro essere sta nella compredestinazione con Cristo, cioè nella connessione con Lui fin da prima della creazione del mondo. L’incarnazione ha rivelato questa “consanguineità” che abbiamo col “Verbo che si fa carne”. La redenzione porta a compimento tale condivisione, fino a riuscire una quasi sostituzione nell’opera di riscatto. Si spiega così come gli atti di Cristo siano efficaci anche per noi, appunto come gesti del Capo a pro di tutto il Corpo. Gesti efficaci anche oggi per noi nei Segni sacramentali che contengono e comunicano quegli atti di Cristo.
E’ nella Celebrazione Liturgica il luogo di contatto concreto ed efficace col Mistero di Cristo che salva; lì appunto dove “annunciamo la sua morte, proclamiamo la sua risurrezione, nell’attesa della sua venuta”.
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	Parte 2a - La fede, o dello scacco
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Al comunicarsi di Dio l’uomo è chiamato a rispondere con la fede, con l’obbedienza della fede, con l’abbandono totale (e rischioso) a Lui come a Persona. Fiducia fondata esclusivamente su Dio verace, fedele, che ci ama, che promette.
E’ anche questo uno dei paradossi più difficili da accettare da parte della ragione che vuole l’evidenza, del cuore che vuole tutto e subito, della vita che vuole muoversi con tutte le sicurezze possibili.
Che cosa è la fede quale la richiede la Bibbia?

La fede di Abramo

Icona fondamentale è la fede di Abramo.
La sua vicenda inizia con la promessa di un figlio, nonostante l’età (75 anni): “Farò di te un grande popolo” (Gen 12,2). A lui è richiesto il distacco da tutto per fidarsi solo della promessa di Dio: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò” (Gen 12,1).
Ma la promessa tarda a realizzarsi, e Abramo si lamenta: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli..” (Gen 15,2). Dio lo incoraggia a pazientare e lo conduce ad una fede sempre più pura: “Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande. Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle; tale sarà la tua discendenza” (Gen 15,1.5).
Tarda ancora; Abramo allora pensa giusto di dare una mano al realizzarsi del disegno di Dio, passando a mezzi umani (Agar la schiava, da cui nasce Ismaele). “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede” (Gen 15,4). Ma come è possibile? Abramo “si prostrò con la faccia a terra e rise, e pensò: Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?” (Gen 17,17). Tutto sembra irrazionale; ma Dio insiste: “C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato Sara avrà un figlio” (Gen 18,13-14). E a 99 anni, 24 anni dopo la promessa, Abramo ha il figlio Isacco. Per intervento straordinario di Dio, non per scaltrezza umana. Come avverrà poi per Mosè, salvatore non per sua presunzione, ma solo perché inviato da Dio.
Ma non è finita: Dio fa crescere la fede per arrivare al colmo. E’ la prova: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò” (Gen 22,2). Abramo è chiamato a rinunciare anche al dono che Dio gli ha fatto; salta ogni razionalità per l’assurdo! Dio mette alla prova solo i suoi amici: Non vedo come sarà, ma sarà, pensa Abramo. Questo è il colmo. “Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo” (Eb 11,17-19).

Perché lo scacco?

Questa è la domanda di fondo. 
Se Dio vuol comunicare la sua vita, bisogna che l’uomo colga che solo Lui la può dare, in un modo esclusivo, puro da ogni mezzo umano. Con Ismaele si poteva dire che vi era ancora parte umana; non con Isacco.
Si capisce allora meglio quanto è avvenuto in Maria: “Non conosco uomo” (Lc 1,34), ho rinunciato ad avere un figlio (e magari il messia!); e Dio le dà IL Figlio, senza mezzo umano, perché è tutto da Dio! E attraverso la sua fede pura. 
Qui è tutto il nocciolo della fede biblica. 

Il risultato per Abramo è la discendenza e la benedizione, il dono cioè di una alleanza del tutto gratuita per Israele; per noi oggi è la figliazione divina, la risurrezione, la salvezza. Il tutto come atto gratuito di Dio, non opera nostra. Come atto di quel Dio “che non ha risparmiato il suo unico Figlio ma lo ha dato per tutti noi” (Rm 8,32). E anche qui: ispirando all’uomo Gesù di fidarsi di Lui fino all’abbandono totale, fino alla scelta assurda del Getsemani. Questa sua fede ha prodotto la redenzione.

E’ Dio l’agente primo e principale in fatto di salvezza; a noi spetta questa totale fiducia. Che si traduce a volte in tanta pazienza ad aspettare la sua ora, spesso in purificazione e prova, ma soprattutto in quella “scioltezza”, cioè in quell’abbandonarsi all’amore assoluto di Dio che alla fine diviene una resa. 

L’avventura di fede di Sr. Magdeleine

Emblematica è la vicenda di Suor Magdeleine, fondatrice delle Piccole Sorelle di Charles De Foucauld; la racconta lei nella sua autobiografia: Dal Sahara al mondo intero. 
Aveva sempre avuto fin da bambina l’idea dell’Africa e del servizio ai più poveri. Nata in una famiglia poverissima, per vent’anni disgrazie su disgrazie hanno impedito la realizzazione della sua vocazione. “Quattro anni a causa della guerra del 1914 che decimò una gran parte della mia famiglia, i miei fratelli uccisi al fronte, mia nonna massacrata nel piccolo villaggio della Mosa, mia sorella, molto giovane, religiosa, portata via da una meningite tubercolare, in seguito all’influenza spagnola che fece tante vittime dopo la guerra; - dieci anni a causa di una pleurite tubercolare che mi lasciò indebolita; altri sei anni a causa della mia mamma già anziana e rimasta sola alla morte di mio padre nel 1925 e che non potevo abbandonare dopo le terribili prove che aveva subito, perché ero il suo unico sostegno. Vent’anni di attesa!
L’ora di Dio alla fine suonò! Ma come sono strane e sconcertanti le sue vie! Il grande ostacolo alla mia partenza per il Sahara era stata la malattia. E il Signore, che si prende gioco della logica umana, permette che si accumulino le malattie. Nel marzo 1935, comincio a sentire dei violenti dolori alla spalla sinistra e, per un anno intero, il male aumenta al punto di obbligarmi a sospendere tutte le mia attività. Si tratta di un’artrite deformante grave, con decalcificazione e atrofia dei muscoli della spalla. Poi a poco a poco le altre articolazioni si deformeranno a loro volta - pronostica il medico - e lei rischia di rimanere, per lunghi anni, inchiodata su un letto malata.. a meno che... lei non vada a vivere un un Paese dove non cade mai una sola goccia d’acqua... - Il Sahara, interruppi vivamente. Sono vent’anni che sogno di andarci!”. 
Solo allora il suo confessore le permetterà di partire, e le dice: “Proprio perché così malata sei buona a niente, se si farà qualcosa è opera solo di Dio!”. Oggi sparse nel mondo sono più di duemila le Piccole Sorelle fondate da Magdeleine, lei che ha vissuto tutto il lungo resto della sua vita tra quanti abitano sui rifiuti della città del Cairo in Egitto.

Purificazione e abbandono

Ma alla pazienza Dio spesso aggiunge la prova. Da qui l’azione divina di purificazione del cuore per far spazio vuoto all’agire di Dio; e per modellare Lui lo strumento docile di cui si vuol servire. “Ogni tralcio che porta frutto, lo pota, perché porti più frutto” (Gv 15,2). “Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo” (Ap 3,19). Dio è un fine educatore, sa lui dosare colpi di pollice, dolci e robusti, per modellare da questa nostra fragile creta il capolavoro del vaso che vuol trarne. Basta che la creta non si ribelli a questo fantasioso ed esigente vasaio.

Una docilità che ha il sapore positivo dell’abbandono amoroso.
"Vivere è danzare"... dice Madeleine Delbrel. Ma la gioia della danza sta nell'abbandono, agile, tra le braccia robuste dell'uomo che ti guida. Quanto più quelle braccia sanno il tocco giusto, tanto più la tua persona diviene leggerezza, bellezza, poesia...!
La fede, come la santità, consiste nel rischiare un Partner, nella danza della propria vita, tremendo e favoloso, che è Dio stesso, al Quale affidare "il ballo della nostra obbedienza". 
Si tratta di credere che tra le mani di Dio noi facciamo un ballo ... folle, oltre ogni nostra attesa di riuscita e felicità. Nel ballo anzi, propriamente, libertà e fantasia sono gli elementi determinanti. Sintonia, corrispondenza, comunicazione reciproca tra i partners fanno scattare un crescendo sempre più fantasioso di gioco e di bellezza. Che cosa stupenda! La mia vita si esalta sempre più nella misura della mia corrispondenza, o della mia docilità e disponibilità a Dio! Divengo quello che mi abbandono! La mia massima attività deve essere la mia docilità.

E quando Dio prende una mano, poi prende il braccio, poi tutta la vita. L’amore ha una sua logica interna, quella della radicalità. E’ l’abbandono totale e fiducioso che ci insegnano i Mistici: è come partire dalla sponda d’ogni nostra sicurezza per sprofondare al largo..., all’ignoto, rischioso ma dolce rimettersi completamente tra le braccia dell’Amato. Il sigillo di ogni santità è questa purificazione totale del cuore: è l’amore “gratuito” di cui parla santa Teresa di Lisieux, o l’amore “in perdita” (De Foucauld), un “amore PER NULLA”, come lo definisce il libro di Giobbe.

L’olocausto

San Bernardo dice che l’ultimo stadio dell’amore verso Dio è amare Dio per Dio stesso; siamo al nocciolo. 
Riprendiamo l’immagine del ballo. Scopo del ballo non è lo spettacolo, ma...l’amore, è l’unione. Il ballo non è per gli altri, ma per il partner. Il ballo della vita che Dio mi fa fare non è per l’efficienza, ma per l’amore. E’ per addentrarmi sempre più in una comunione piena con Lui: tutto il resto è nulla, non serve. Non le cose, ma l’amore; non gli altri, non costruire un mondo nuovo e diverso ( .. ci pensa già Dio; ne verrà magari come conseguenza !), ma Lui, Dio, è il senso del mio vivere e danzare. (Rimango quindi indifferente al posto che ora occupo, al lavoro che mi riesce, alle persone che coinvolgo..., se tutto questo non è che occasione per una intimità maggiore con Dio!). La danza è solo un gioco, l’amore ne è l’anima!

Alla fine solo in questa logica di dono supremo del cuore si può parlare di “olocausto” della ragione e del cuore, cioè dell’arrendersi assoluto più che al primato, all’amore sicuro e più grande di Dio; cioè la resa a Lui. 
Cosa che capiterà in qualche forma a tutti. Del resto, quale spiegazione vi è mai da escogitare davanti ai casi assurdi della vita? Davanti a un figlio giovane, 15 anni, che muore di leucemia fulminante .. che ti rimane da dire se non questo eroico e profondo: “Signore, non capisco ma .... mi fido"?
Per lo stupore e la preghiera

Signore, io penso che tu ne abbia abbastanza di gente che, sempre, parla di amarti come si ama in un matrimonio invecchiato. Un giorno in cui avevi voglia di altro hai inventato san Francesco e ne hai fatto il tuo giullare. Lascia che noi inventiamo qualcosa per essere gente allegra che DANZA LA PROPRIA VITA CON TE.
Per essere un buon danzatore, con te come con tutti, non occorre sapere dove la danza conduce; basta seguire, essere gioioso, essere leggero, e soprattutto non essere rigido. Non occorre chiederti spiegazioni sui passi che ti piace segnare. Bisogna essere come un PROLUNGAMENTO vivo e agile con te. Signore, vieni ad invitarci!
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo che sono tristi; se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti. E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: anche questo è danza. Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno, avviato tra te e noi, il BALLO DELLA NOSTRA OBBEDIENZA.
Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni: in essa quel che tu permetti dà suoni strani nella serenità di quel che tu vuoi. Insegnaci ad indossare ogni giorno la nostra condizione umana come un vestito da ballo, che ci fa amare di te tutti i particolari come gioielli indispensabili.
Facci vivere la nostra vita non come gioco di scacchi dove tutto è calcolato, non come una partita dove tutto è difficile, non come un teorema che ci rompe il capo, ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si rinnovella come un ballo, come una danza FRA LE BRACCIA della tua grazia, nella musica che riempie l’universo d'amore. 
Signore, vieni ad invitarci!

Madeleine Delbrel
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	In vasi di creta - I paradossi della fede


Dopo che Pietro ebbe il suo bel rimprovero: “Tu non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini”, Gesù non si è fermato, ma ha rincarato la dose nell’annunciare che la croce non sarebbe stata solo sua, ma dei suoi stessi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segue” (Mt 16,24). Complimenti! Bella prospettiva!

La coerenza

Dal contesto appare chiaro che per croce qui si intende l’essere coerenti con la propria vita da figli di Dio, escludendo ogni aspetto di male morale (il peccato): “Se la tua mano ti scandalizza tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile” (Mc 9,43).
Una coerenza che magari, facendoci diversi dal mondo, subisce emarginazioni e persecuzioni. Cristo l’ha predetto: “Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Gv 15,20). In un mondo dove prevale la violenza e l’arrivismo, il vivere lo spirito delle beatitudini può essere molto pericoloso e comunque perdente. “Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,23). Gesù la richiede come segno di fedeltà e amore: “Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi” (Lc 9,26).
Una coerenza infine che richiede radicalità e primato assoluto di Dio - come è per esempio oggi vissuto dai religiosi coi tre voti di castità, povertà e obbedienza. “Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me” (Mt 10,37); anzi: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Lc 14,26). Un paradosso di radicalità. Del resto Gesù, incontrando un giovane ricco, gli chiese: “Una cosa ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi” (Lc 18,22).

Ma c’è ben di più, come croce.

La sofferenza

Un giorno Dio permise a Satana di mettere alla prova il santo Giobbe; disgrazie su disgrazie lo privarono dei figli e di ogni bene. Ma Giobbe non si ribellò. Satana allora disse: “Pelle per pelle; tutto quanto ha l’uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e toccalo nell’osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!” (Gb 2,4-5). Veramente la croce che più spaventa è la sofferenza. Quando la pelle brucia, chi ci può far ragionare? Anche santa Teresa di Lisieux sentì il massimo peso della sua prova quando cominciò a sentirsi strozzata in gola dai flussi di sangue della sua emottisi.
Qui non è più un paradosso che tocchi la mente soltanto; scattano degli istinti di sopravvivenza che fanno saltare tutto. Il problema della sofferenza, quando lo si pone davanti a Dio, a tutte le promesse di Dio, a tutto l’amore paterno di Dio, ... è il massimo dell’assurdo, del buio, il problema e la paura vera dell’uomo. E’ la sua grande tentazione di ateismo e di ribellione.
E non convince il fatto che è patrimonio comune, condizione della nostra finitezza. Ben crudele è un Dio che ci ha fatti così per soffrire. Che Dio padre?!

Il dolore è mistero. Indagarlo non s’arriva al fondo, a trovarne il bandolo. E comunque non serve ragionamento a calmare il cuore. Proprio qui si è in quella regione di confine dove la ragione naufraga e il cuore si dispera. Qui l’uomo è chiamato a fare il salto della fede, in una condizione di nudità che solo lo sguardo su Cristo e la sua vicinanza possono in parte chiarire e aiutare a risolvere.

La sofferenza di Gesù

Gesù è passato nella prova della sofferenza. Dio ha provato sulla propria pelle il mestiere difficile di essere uomini.
E quindi anzitutto la conosce. “Noi non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi. Accostiamoci con fiducia..., per essere aiutati al momento opportuno” (Eb 4,15-16). Si dice di lui che “nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo figlio imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5,7-9).

Ecco le due parole giuste: fu causa di salvezza - per coloro che gli obbediscono. Significa che Gesù ha sofferto per aiutare l’uomo a vivere la sofferenza in modo tale che divenga strumento di salvezza. E che quindi la sofferenza diviene un modo di “obbedire” a Dio, cioè il più nudo atto di fede e di amore.

L’obbedienza nuda della sofferenza

Noi uomini non abbiamo moneta più nuda per esprimere l’amore se non la sofferenza. Ad amare quando le cose van bene son buoni tutti.
L’atto di Cristo d’aver accettato liberamente la morte è stato esattamente un atto di estrema fiducia in Dio: “Nonostante tutto mi sembri assurdo, pure mi fido di te, o Dio; credo ancora che mi ridarai la vita; credo ancora alla passione di vita che tu nutri per me, nonostante tutto!”. 
E al tempo stesso è stato atto di redenzione per tutti gli uomini, cioè a dire, che ha espresso a nome di tutti il primato assoluto di Dio, negato prima al peccato.

In questa duplice chiave si può capire il duplice valore da dare alla nostra sofferenza: come obbedienza e come corredenzione.

L’obbedienza
La sofferenza che è rimasta anche dopo la redenzione è la carta da giocare per esprimere la nostra resa a Dio, la fiducia totale e piena, nuda e coraggiosa, pulita al massimo da ogni interesse. Naturalmente perché Dio tratta le cose con serietà, vuole un amore totale ed esigente, non .. qualche moccolo comodo come qualcuno pensa ancora della sua pratica religiosa!
Il nodo della salvezza è vivere questa prova non da ribelli ma da figli obbedienti nella piena fiducia al Padre. “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46), è l’ultima parola di Gesù. A ciascuno Dio commisura la prova secondo un suo disegno, non mancando però di dare un adeguato aiuto. Si dice di Gesù che “proprio per essere stato messo alla prova ed aver sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,18). Ed è anche scritto: “Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza di sopportarla” (1Cor 10,13).

Purché la si chieda. “Vegliate e pregate per non cadere in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mt 26,41). Gesù stesso, dice Luca, “in preda all’angoscia, pregava più intensamente” (22,44). E’ decisiva la grazia di Dio. Guai avventurarsi da soli. La messa che viene celebrata ogni giorno è esattamente mettere qui e oggi quell’atto di Cristo al Getsemani perché io possa parteciparvi e con lui dire il mio sì nelle prove di questa giornata.

La corredenzione
Cristo non ha voluto portare la croce da solo: il Cireneo è un simbolo. Alla sofferenza di Cristo manca qualcosa, la nostra partecipazione, perché con la sua, la nostra croce sia per noi altrettanto strumento di redenzione. Si tratta di offrire la propria sofferenza come partecipazione alla croce di Cristo così da far defluire a pro del suo Corpo quegli atti di bene che lo santificano. “Completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). 

Per il mistero della comunione dei santi il bene che compio va a beneficio di tutti, come tra vasi comunicanti. Se il peccato è stato anche rottura coi fratelli (egoismo - violenza), la corredenzione diviene occasione di ricupero e di bene per tanti nostri fratelli, con l’efficacia di santificazione e redenzione che deriva dall’aver associato la nostra croce a quella di Cristo.
E’ questo uno dei punti più alti della fede, che sa valorizzare al meglio, al positivo, persino quello che ad occhio umano rappresenta lo scarto. E affrontare la malattia o la morte con l’animo di saperne trarre un vantaggio di bene per noi e per gli altri, significa affrontarle con l’animo sereno di chi accetta volentieri un sacrificio perché lo sa fecondo e fruttuoso, meritevole di un premio eterno, e soprattutto espressione più alta - l’unica pura - del nostro amore per quel Dio che merita bene tutto il nostro essere come risposta al suo essersi donato tutto per noi!

La Pasqua

Ma il dolore non è il termine, è solo un passaggio. Nella Trasfigurazione Gesù fa intravedere ai suoi discepoli che l’esodo della sua morte è per giungere alla glorificazione. Per Gesù l’avvenimento principale non è la morte ma la risurrezione: solo questa rischiara e spiega il dramma. Con la croce Cristo ha meritato per lui la risurrezione e per noi il riscatto.

Questa in sostanza è la risposta più immediata e intuitiva al problema della sofferenza: Gesù ha rischiato un abbandono totale nelle mani di Dio; e Dio non lo ha deluso, lo ha liberato e risuscitato.
Allora Dio è nel dolore dell'uomo - lo vede, lo sente, lo stima -; vi sembra latitante - come Gesù sulla barca nella tempesta. Quasi soffre con l'uomo. Ma è con lui per riscattarlo, per tirarlo fuori, per liberarlo dalla tempesta e ridargli pace e vita, per risuscitarlo come ha fatto con Cristo.
Lo sguardo sulla croce e sulla risurrezione scioglie l'enigma, e ci dà speranza.
La sofferenza quindi è transitoria; se la vita cristiana non può prescindere dal dolore, essa non è rinchiusa da esso. Anzi ne è la strada necessaria: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere; non doveva il Cristo patire queste cose per entrare nella gloria?” (Lc 24,26).

Dio ci ha creati per la vita, non per la morte e la sofferenza. Dopo il rifiuto, vuole che ritorniamo col cuore a lui - al seguito di Gesù - utilizzando la sofferenza per esprimere un più vero e sincero amore; solo questo ci rende degni della vita eterna con lui.
Via quindi ogni ingenuità che ci fa pensare una vita tutta facile, senza prove; ma anche via ogni pessimismo, perché - come diceva Paolo - “quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,10).

***
Siamo in zona di confine, dicevamo, dove l’uomo naufraga, e ha assolutamente bisogno e necessità di Dio se vuol essere uomo. Impossibile all’uomo, ma non a Dio.
Mai come qui si capisce che l’essere credente e cristiano non è optional, ma l’unico modo di essere uomo vero!




Per lo stupore e la preghiera

Un viandante percorreva il deserto e s'imbattè in un amico. Fecero strada assieme. Le loro quattro tracce segnavano la sabbia d'una lunga catena di solidarietà. Ad un certo punto le tracce divennero solo due. - Come mai, disse all'amico? - Non ti senti più leggero? Sono io che ora ti porto e fai tutt'uno con me nella fatica del nostro pellegrinare nel deserto! 
Così Cristo fa col nostro dolore di uomini: condivide, ci sostiene e.. ci associa alla sua capacità di Redentore, valorizzando la nostra piccola croce come parte della sua grande Croce di Salvatore.

A Lourdes masse di infermi vengono a chiedere di capire e portare la croce della sofferenza. Si rivolgono a Maria, che ha provato - ma nella speranza - il dolore. E così pregano:

ALLA VERGINE ADDOLORATA

Mi rivolgo a te, come figlio a Madre, o Vergine Addolorata, Cui tutti ricorrono per un aiuto.
La vita - lo so - ha le sue verità! Mi ero illuso di possedere, fare, godere ..., di non aver bisogno di niente e nessuno; neanche di Dio! Ed eccomi qua, nel dolore, nella delusione, nel bisogno.
Mi rivolgo a Te, che aiuti proprio là dove non arriva nessuno, dove non esiste merito, dove semplicemente c'è da amare. Poiché Tu sei il cuore umano di Dio intessuto della tenerezza di donna, di sposa e di madre, limpida e generosa come intatta sorgente.
Tu conosci quanto profondamente penetri nella carne e nella vita la sofferenza che mi tocca; fino a cedere, fino a ribellarmi contro Dio e contro tutti. Anche Tu hai provato - ai piedi della croce - il bruciore di una tragedia. 
Stendimi la mano, dammi il Tuo aiuto: per poter come Te stare in piedi nella prova, e saper sempre guardare più in là, al Dio che conosce ed è vivo nei secoli dei secoli. Amen.
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	Parte 4a - L’apostolato, o della “debolezza”
	In vasi di creta - I paradossi della fede


“Mi è stata messa - dice Paolo parlando del suo ministero - una spina nella carne, un inviato di satana, incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,7-10).

Quel che interessa qui è la domanda sul quando si è “forti”, cioè efficaci nel ministero apostolico. Paolo risponde: quando sono “debole”! Altro assurdo per la nostra sensibilità efficientista. Anzi qui è dichiarato esplicitamente che Dio opera pienamente proprio nella debolezza dell’uomo!

Per l’uomo, per l’apostolo, è incomprensibile, insopportabile quello “stimolo di morte”; vorrebbe tutta l’efficienza umana, pur a fianco di quella divina. E magari vedere qualche risultato! 
Si racconta una battuta di santa Teresa d’Avila: Teresa da sola fa niente; Teresa e Gesù fanno molto; Teresa, Gesù e i soldi fanno tutto!

Cerchiamo di capirci qualcosa.

Stimolo nella carne

Il testo dice: stimolo dato alla carne, o nella carne (stimulus carni, non carnis), cioè nella mia condizione terrestre, nel mio agire da uomo; si tratta cioè delle tribolazioni, delle persecuzioni, degli insuccessi propri dell’apostolato, come Paolo più volte enumera nelle sue lettere. Per tre volte chiede di esserne liberato, perché sogna un ministero fruttuoso.
E’ naturale. Sono le tentazioni di sempre, dell’uomo in genere e della Chiesa. Dell’uomo che pensa di fare da sé nel costruire la sua umanità e non vuol prender coscienza dei propri limiti, delle proprie debolezze e insufficienze. C’è nella storia che va dalla prima risurrezione (quella di Cristo) all’ultima (la nostra, alla venuta finale di Cristo) una lotta drammatica tra il bene e il male, che passa anche nel cuore dell’uomo, ferito e incapace di vincere il male senza l’aiuto di Cristo. “Tutte le attività umane - afferma il Concilio - che sono messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e dall’amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo” (GS 37).
Tentazioni della vita di fede e della Chiesa. Le tentazioni di Gesù nel deserto sono l’emblema di quanto anche il credente pensa ovvio e necessario alla costruzione del Regno: usare tutti i mezzi umani efficaci - buoni, non cattivi -; come del resto i Giudei si aspettavano del Messia: vincente, difeso da Dio, con segni capaci di convincere tutti (“buttati giù..”; “scendi dalla croce..”).

Del resto l’atto compiuto da Adamo si qualifica esattamente come autonomia e un fai da te, quasi sia roba propria e propria conquista la vita, pur ricevuta da Dio. Tutta la pedagogia della Bibbia allora non è che un educare il popolo al riconoscimento di una dipendenza, nell’essere e nel vivere, da quel Dio che comunque si offre generoso e difensore. Così Israele nel deserto è provato per la mancanza di cibo, di acqua...; e Dio provvede con la manna, con l’acqua scaturita dalla roccia, ecc.. Ma la manna è cibo quotidiano, non se ne può fare scorta, proprio per sentirla come esclusivo dono di Dio. “Non di solo pane...”, dirà Gesù, per dire che l’uomo dipende da Dio; il Signore basta, il Signore è sufficiente!

“Dimori in me la potenza di Cristo”

Perché? ci domandiamo. Si è “forti” - risponde Paolo - quando “dimora in me la potenza di Cristo”. Questo è il motivo positivo di fondo. 
La salvezza, il Regno, il ministero.. sono opera di Dio, e l’uomo è chiamato ad essere solo agente secondario, e il più docile possibile, per lasciar trasparire appunto la “dunamis”, la potenza efficace di Dio!
Più precisamente la parola “dimori” rievoca quella stessa usata nel prologo di Giovanni per dire che “il Verbo si è fatto carne e ha preso dimora presso di noi - epischenose”. Come a dire: dalla umanità di Gesù alla umanità di Paolo la dimora di Dio si prolunga assumendo questa nostra umanità come luogo e strumento del suo agire nella storia.

Si tratta di far agire Dio in noi. Non Dio e noi, neanche Dio con noi, ma Dio in noi, o meglio noi in Dio. Tutti gli uomini della Bibbia agiscono con efficacia perché - dice il Signore: “Io sono con te”. Lo dice per Mosè, per Davide di fronte a Golia, per Isaia, Geremia ecc.., fino a Maria: “Il Signore è con te”. Così per gli apostoli: “Io sono con voi tutti i giorni”.
Ma Gesù non è solo accanto a noi come guida, come aiuto. Cristo è con noi nel modo che il Padre è con Cristo. L’intimità che Gesù ha col Padre è quella che Gesù ha con i suoi: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,57). Cioè vivrà da me, come io vivo dal Padre (già nella Trinità). “Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre” (Gv 10,14). Come Cristo vive ricevendo dal Padre il suo essere e il suo agire, così anche noi riceviamo da Cristo, partecipando a questa sua relazione col Padre: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità” (Gv 17,21.23). Tra noi e Cristo esistono delle relazioni che sono paragonabili solo a quelle divine tra Cristo e il Padre; e il linguaggi analogico usato da Giovanni pecca di difetto rispetto alla realtà! 
Diveniamo allora un suo “strumento congiunto”, prolungamento nel tempo della sua umanità; suo Corpo, dice Paolo.

“Nella debolezza”

Il punto è che Cristo ha agito nella debolezza della croce. Questo è il motivo “negativo”, o l’assurdo.
Le condizioni quindi con cui ha agito Gesù devono essere le condizioni di lavoro anche del suo apostolo.

Non è stato un successo il suo, un trionfo, ma uno scacco. Accusato dai farisei di avere un diavolo. La sua stessa famiglia lo riteneva un matto. Quando Gesù accenna alla croce, gli apostoli “non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto” (Lc 18,34). I suoi discepoli se ne sono andati tutti al momento della prova. Tradito da Giuda; rinnegato da Pietro; sopraffatto dall’autorità religiosa; ucciso dal potere civile.
Sappiamo che non fu incidente, ma disegno di Dio, qualcosa quindi di “strutturale” dell’agire strano di Dio nella storia della salvezza!

Così si può dire di Paolo: un ministero di scacco in scacco, in mezzo a persecuzioni e pericoli, finito in prigione e rimasto solo; e alla fine martire. Ecco l’elenco delle sue peripezie: “Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli nel mare, pericoli da parte dei falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese” (2Co 11,24-28).

San Francesco di Sales diceva di sè: “Io sono come un uccello che canta in un bosco di spine”.

“Non sono più io che vivo”

Condizioni di debolezza che però hanno cambiato il mondo. Condizioni quindi assolutamente capaci di produrre fecondità anche oggi. L’impegno è di avvicinarci a Gesù, accettando non come fallimentari ma produttive anche le contrarietà. Condizione essenziale è divenire trasparenza di Gesù, perché sia lui ad agire pienamente attraverso noi. Dirà alla fine Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).

In questa imitazione, il beato papa Giovanni quando era il Bulgaria viveva situazioni di disagio e di impotenza; non volle mai cercare cambiamenti e difendersi da calunnie; ogni giorno pregava così: Voglio, Signore, imitarti nel sopportare ogni ingiustizia, ogni disprezzo, ogni povertà, ogni mancanza di appoggio umano, per fare pienamente e solo ciò che tu vorrai fare della mia vita. Appunto: Oboedientia et pax.




Per lo stupore e la preghiera

O Signore Gesù, per imitarti ed assomigliarti praticamente, voglio e scelgo la povertà piuttosto che le ricchezze, gli obbrobi invece degli onori, essere ritenuto sciocco e stolto come Te, piuttosto che essere stimato saggio e prudente in questo mondo.

O Gesù, mio amore crocifisso, io mi dò allo spirito della croce e abbraccio con tutto il cuore, per amor tuo, tutte le croci di corpo e di spirito che mi arriveranno. E faccio professione di mettere tutta la mia gloria, il mio tesoro e la mia letizia nelle umiliazioni, nelle privazioni e nelle sofferenze, dicendo con Paolo: Quanto a me non voglio altro paradiso in questo mondo, se non la croce del mio Signore Gesù Cristo.

O mio Gesù, accordami una vita aspra, laboriosa, aspostolica, crocifissa. Degnati di aumentare nell’anima mia la fame e la sete di sacrifico e di patimenti, di umiliazioni e di spogliamento di me stesso. Non voglio più ormai soddisfazioni, riposo, consolazioni, godimenti. Quello che ambisco è di essere ognor più vittima, ostia, apostolo, vergine, martire per amor tuo.
(Preghiere di Papa Giovanni 
da Il Giornale dell’anima)
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	Parte 5a - La carità, o dell’espropriazione
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Questo della carità è il paradosso più difficile; nonostante l’apparenza! Stimo molto l’espandersi del volontariato, e ne provo invidia. Credo anche alla parola attribuita a Gesù: “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35). Ma quando mi si dice: “Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35); o anche: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori” (Mt 5,44), scatta in me qualcosa che mi frena e mi fa pensare all’utopia. O all’assurdo, appunto, entro un mondo costruito sulla competitività, l’arrivismo.., o comunque sull’impegno della propria riuscita personale, sul successo, sul prestigio, sul potere..!

Eppure il cristianesimo ha una icona sintetica specifica che lo distingue da ogni altra religione: quella di un Dio che si è chinato a lavare i piedi degli uomini; quella di un Dio che in Gesù s’è messo all’ultimo posto, mescolandosi addirittura coi pubblicani e i peccatori, perché nessun uomo, anche il più misero non si trovasse a disagio davanti a Lui. E dopo quel gesto provocatorio compiuto al cenacolo, senza mezzi termini disse: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,14-15). 
La vita come servizio e dono di sè completamente gratuito. Senza interessi e ritorni, come è l’interessarsi di un bambino, la realtà più fragile e manipolabile: “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me” (Mc 9,37).

Perché mai una tale richiesta di uscire da sé, di espropriazione, così contraria all’imperante religione della assoluta libertà soggettiva?

“L’avete fatto a me”

Un primo dato è chiaro nel vangelo: siamo chiamati ad amare con assoluta gratuità anche i nemici, “perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e gli ingiusti”. Questo naturalmente se si vuol “essere perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”. “Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete?” (Mt 5,45-48). Se si vuol essere figli di Dio, bisogna fare come il Padre: generosi e misericordiosi come Lui.

Secondo, perché Gesù esplicitamente ha detto: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Quasi a dire che il ritorno concreto che Dio si spetta da noi come risposta all’amore che Lui ha per noi, è l’amare il nostro prossimo per amore di Lui. “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1Gv 3,16); e ancora: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 15,13); cioè l’amore dal Padre scende nel Figlio, dal Figlio a noi, da noi a cascata verso tutti, quasi incarnazione dell’amore stesso del Padre e di Gesù per tutti. Del resto, l’identità del cristiano si misura proprio col termometro della carità: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 15,35). E con concretezza Giovanni specifica: “Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: Io amo Dio, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1Gv 4,19-20).

“Chi perderà la vita per me, la salverà”

Imitazione di Dio, risposta d’amore a Dio coll’assumerci la sua passione per l’uomo. Sta bene. Ma per me illuminante è anche questa parola di Gesù: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua; perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,34-35). Perdere la vita per Cristo e per Dio è l’unico modo di salvarla. Gli sforzi umani sono inutili. “Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?” (Mc 8,37). 

Perché perdere la vita e in che senso? Al vertice della sua vita terrena Gesù consegna la sua vita al Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). E Giovanni scrive: “Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, diede lo spirito” (Gv 19,30). L’ultimo sospiro di Gesù è una consegna a Dio di tutta una vita spesa nell’obbedienza a Dio per amore degli uomini. 
Se Adamo aveva detto: la vita è mia! e la perse con la disobbedienza che portò la morte; il secondo Adamo dice: la mia vita è tutta tua, o Padre; ho cercato di spenderla tutta obbedendo a Te dandomi agli uomini fino alla morte; ora che tutto ho fatto, tutto ho compiuto, riconsegno a te questa vita come atto supremo e sintetico di una esistenza tutta donata.

Il senso allora della vita è ... ridare la vita a Dio, visto che col peccato ce la siamo appropriata. Solo con questa consegna - che dura tutta una vita - riavremo la vita non più come nostra conquista ma come dono.
Se amare Dio è oggi amare il prossimo, questo “dare la vita” si semina ogni giorno nelle piccole perdite di sè, nei piccoli rinnegamenti di sè, nell’amare gratuitamente e nel servire i propri fratelli per amore di Dio.
Se ogni giorno - “prenda la sua croce ogni giorno” - cresciamo nel dare la vita a Dio amando i nostri fratelli, saremo capaci alla fine di donarla pienamente a Dio nell’ultimo momento, come ultimo atto di amore e di donazione a Colui che ce la ridarà con al risurrezione.
E’ qui il valore teologico per me più convincente di una libertà spesa per gli altri, nella carità, nel servire il prossimo per amore di Cristo.

Ecco il valore decisivo della carità; vista così non è proprio un optional per anime generose!




Per lo stupore e la preghiera.

Nei primi tempi del suo lavoro a Calcutta, Madre Teresa trovava molte difficoltà e contrasti, soprattutto da parte degli addetti al tempio della dea Khalì - ancor oggi vistoso e frequentatissimo. Un giorno un sacerdote di quel tempio - lo era da 27 anni - fu colpito da grave malattia e cadde in mezzo alla strada. Madre Teresa sapeva benissimo che quest'uomo era contro di lei, ma ugualmente lo raccolse dalla strada, lo portò nella sua casa e lo curò. Egli si rimise in salute, e disse a Madre Teresa: "Madre, per 27 anni ho adorato la dea Khalì e non l'ho mai vista in viso, ma oggi l'ho vista guardando te". 
Ecco, un gesto di carità, vissuto con estrema gratuità, radicato - come faceva Madre Teresa - in tanta preghiera, è la miglior rivelazione del volto di Dio, la più efficace evangelizzazione del suo amore. Si tratta, come lei, di mettersi a servizio dell'uomo col cuore di Dio!

Perché "alla sera della nostra vita saremo giudicati sull'amore" (san Giovanni della Croce).

Scrive santa Teresa di Lisieux: “Gesù ci ha dato un comandamento nuovo, il comandamento proprio suo, di amarlo come lui, Gesù, ha amato noi fino alla consumazione dei secoli. 
Signore, io so che tu non comandi alcunché di impossibile, tu sai bene che io mai potrei amare le mie sorelle come le ami tu, se tu stesso, o mio Gesù, non li amassi ancora in me. Amo il tuo comandamento, perché mi dà la sicurezza che la tua volontà è di amare in me tutti coloro che tu mi comandi di amare. Sì, lo sento quando vivo la carità: è Gesù che agisce in me; più sono unita a lui, più amo anche tutte le mie sorelle” (Manoscritto C n. 290).
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IL PRIMATO DI DIO

	Parte 1a - Il primato di Dio
	In vasi di creta - I paradossi della fede


E’ il momento di tirare le somme, e domandarci: perché questo strano modo di agire di Dio? Perché gli “assurdi” della fede? Che cosa Dio vuol privilegiare e far prevalere in tutto il rapporto che ha con noi? Cosa sta dietro, o quale logica guida l’opera di Dio nella storia degli uomini, e per la loro salvezza?
Due parole di Paolo. La prima: “perché rifulga la gloria di Dio”. Dio ci tiene a segnalare il primato della sua iniziativa, forse per marcarne la gratuità e universalità, ma soprattutto la qualità assolutamente sovra-umana del dono che ci fa, oltre ogni nostra capacità e merito, e addirittura oltre ogni nostra aspettativa e sogno.
Seconda parola: “perché nessuno abbia a gloriarsi”. Appunto perché nessuno abbia ad avanzar pretese o meriti! Da qui la richiesta di riconoscere l’opera di Dio, e in un qualche modo si tratta di un riconoscimento “sperimentale”, cioè nudo, puro, fino a toccare con mano la nostra inadeguatezza di fronte alla grandezza del dono.

Rimane aperto il problema del rapporto tra la nostra attività di collaborazione e l’opera di Dio. Non è rifiutato il nostro apporto, ma va relativizzato, e solo come condizione non causa di salvezza.

"Così rifulga la gloria di Dio"
Bisogna proprio dire che Dio è preciso, anzi puntiglioso nel marcare che l’iniziativa è tutta sua, per esempio nella vicenda di Abramo. Quando ogni speranza è persa, arriva un figlio; quando il figlio sta per essere sacrificato, e quindi la speranza di una discendenza delusa, fallita e finita, Dio restituisce Isacco come primogenito di una lunga discendenza di benedizione.
Al vertice di una lunga serie di interventi straordinari di Dio in fatto di sterilità rese feconde (ad es. in Sara, Anna madre di Samuele, nella madre di Sansone, in Elisabetta) sta il fatto della maternità verginale di Maria: proprio lei che aveva rinunciato ad avere un figlio, avrà il figlio più grande, senza apporto umano, a notare con forza la qualità assolutamente divina dell’evento.

L’iniziativa di Dio

Ecco, proprio questo è il punto: “far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 4,6). Se Dio fa delle cose straordinarie, se l’uomo si imbatte nei “miracoli” - persino umoristici come quello di Cana, dall’acqua trarre il vino! - oltre la logica umana, è per segnare e affermare che lì c’è il dito di Dio, che lì è sua intrapresa e iniziativa. Del tutto gratuita, inattesa, immeritata, per questo scevra da ogni apporto umano, anzi provocatoriamente diversa e a volte contraria alle nostre logiche.

Si potrebbe riassumere tutto l’agire di Dio come appare dalla Bibbia in un binomio che ricorre spesso: GRAZIA E MISERICORDIA. Grazia come insospettato dono di Dio a divenire partecipi della sua divinità, dono dato gratis, prima di ogni merito. Il nome proprio di ogni credente è quello con cui l’angelo Gabriele salutò a Nazaret Maria: kecharitomene, cioè oggetto dell’amore gratuito di Dio, mia cara, mia diletta... beneficiata da Dio!
Ma per segnalare ulteriormente la gratuità e l’immeritatezza Iddio “spinge” (conclusit) ogni uomo a commettere il peccato perché di tutti abbia misericordia (cfr. Rm 11,32). Cioè una gratuità più grande, appunto il super-dono che è il perdono. E Dio sembra proprio che abbia voluto un mondo così per far brillare questa assoluta gratuità proprio là dove viene rifiutata.

Si tratta di riconoscere questo assoluto primato di Dio nella azione di salvezza. Dove la gratuità postula l’universalità, proprio perché precede il merito. 
Al tempo stesso la gratuità è fonte di profonda serenità. Dio mi ama comunque, senza che lo meriti, senza “preferenza di persone” (At 10,34), senza pentimenti, non viene mai meno, “perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili” (Rm 11,29).

La qualità soprannaturale

Il dono è talmente di qualità sopra le realtà umane, inatteso, insospettato, che non può essere in nessun modo frutto dell’opera umana. Viene da Dio perché è parte di Lui, della sua vita; Dio ha aperto le porte di Casa Trinità e vi vuol introdurre i suoi. Noi siamo per sè una razza estranea a Dio, e Lui ci rende suoi consanguinei: “Dio s’è fatto uno di noi per fare di ognuno di noi uno di Lui” (Sant’Ireneo). E in un modo sostanziale, come già è avvenuto per l’umanità congiunta di Gesù col Verbo.
In sostanza il cristianesimo sta tutto qui: Dio ci offre se stesso come Abbà, papà, e vuole quindi che stimiamo la assoluta qualità nuova, soprannaturale, del dono che fa di Sé, che è tutto e solo divino. La nudità con la quale siamo chiamati ad accostarci al dono di Dio e ad accoglierlo è proprio per sottolineare l’inadeguatezza di noi uomini o l’eccedenza assoluta del dono divino che ci viene dato.
Un giorno Gesù usò delle immagini: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,44-46).

Dammi, Signore, di essere nudo e radicale nel distacco da ogni cosa, ma con la gioia di questo uomo che ha scoperto l’unico vero tesoro che merita di essere conquistato a scapito di tutto! Solo in questa logica si capisce anche la spogliazione che Dio richiede ai suoi Santi e ai Mistici. E’ poi la logica che sta dietro la “piccola via” di santa Teresa di Lisieux: “Devo sopportarmi così come sono con tutte le mie imperfezioni. Ma voglio cercare il modo di andare in cielo per una piccola via dritta, corta, una piccola via completamente nuova .. Vorrei trovare un ascensore per salire fino a Gesù, poiché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Ho dunque cercato nei libri santi un’indicazione per l’ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole: Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò, vi porterò sul mio seno e vi cullerò sulle mie ginocchia (Is 66,12-13). Ah! mai parole più tenere, più melodiose sono venute a rallegrare la mia anima; l’ascensore che deve farmi salire fino al cielo sono le tue braccia, o Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, al contrario devo restare piccola, diventarlo sempre più” (Storia di un’anima, p. 274).



Per lo stupore e la preghiera.

Una delle immagini bibliche più significative dell’agire di Dio con noi è quella del vasaio, che fin dall’inizio ha creato la nostra vita secondo un suo progetto, unico e irripetibile per ognuno; sa lui il senso e il perché ci ha fatti così diversi; e vuole che gli siamo docili per realizzare di noi, con l’apporto della nostra libertà, un vaso che sia un vero capolavoro. Proprio perché Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me.
Per questo sant’Agostino così pregava:

Mi consegno, Signore, nelle tue mani: 
gira e rigira questa argilla 
come il vaso che si fa nelle mani del vasaio! 
Dagli una forma, come vuoi; 
poi spezzala, se ti pare: è roba tua; 
... non ho niente da dire! 
A me basta che serva a tutti i tuoi disegni 
e che in nulla resista al progetto che tu hai su di me. 
Chiedi pure, ed esigi, Signore: 
che vuoi che io faccia? 
che vuoi che io non faccia? 
Successo o insuccesso, 
perseguitato o consolato, 
a letto o impegnato per le tue opere, 
utile o inutile in tutto, 
non mi resta che dire, sull’esempio di Maria: 
"Si faccia di me come tu vuoi!". Amen.
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	Parte 2a - "Perché nessuno possa gloriarsi"
	In vasi di creta - I paradossi della fede


Al dono totale, risposta totale. E’ il primo motivo della croce o del “rinnegamento di sè” che ci è richiesto come espressione di un amore concreto, che si segna col sacrificio. L’amore vuole una prova, e noi non possediamo moneta più pura e disinteressata se non un amore che costa, provato. Solo questo dice un amore vero. “Io non ti ho amato per scherzo!”, ebbe a dire Gesù a sant’Angela da Foligno; e vuole da noi quella stessa resa e abbandono che Gesù per primo ha vissuto al Getsemani. E’ del resto l’unico senso da dare alla prova della sofferenza.

“Chi si vanta, si vanti nel Signore”

Paolo ripete spesso poi che, essendo gratuiti il dono di Dio e la sua azione, nessuno deve vantare propri apporti o pretese. Lo scrive facendo una considerazione sulla povera comunità di Corinto: “Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio” (1Cor 1,26-29). E quasi a ribadire in un modo paradossale le scelte e le sfide di Dio alle pretese umane, scrive: “Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,20-25).

“Per la fede, non dalle opere”

San Paolo ha tutta la sua teologia fondata su questo principio della assoluta gratuità del dono e quindi della risposta dell’uomo che deve essere senza pretese o meriti. Tutta la sua missione è radicata in quella sua esperienza personale di essere stato lui un “graziato”, un “perdonato” perché da persecutore era divenuto apostolo. Se ce n’era uno che non meritava niente ero proprio lui. Ebbene, questa esperienza della gratuità e della misericordia così vistosa sarà tutta la base della sua teologia della giustificazione in base alla fede e non alle opere. “L’uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Cristo Gesù” (Gal 2,16). E più precisamente: “Noi infatti per virtù dello Spirito attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo” (Gal 5,5). E’ per la fede in Cristo, non per le opere buone della osservanza della legge che noi veniamo perdonati e salvati.
Del resto anche Gesù ha sottolineato con quadretti simpatici la pretesa sbagliata del fariseo e invece la scelta giusta del pubblicano (cfr. Lc 18,9-14).

E’ questione di totalitarietà

I maestri dell’ascetica dicono: svuotarsi per lasciare spazio a Dio. E’ anche questione di totalitarietà del sentimento. Un amore vero è esclusivo, radicale, assoluto. Nella logica dell’amore (come capita di sperimentare nell’innamoramento) non esistono più problemi di riserve, di mezze misure, quindi di propria volontà e libertà da sacrificare ad un altro...! L’abbandono dell’amore, che fa stimare come assoluto Dio, scavalca ogni calcolo o paura, ogni discussione sul ruolo della propria libertà da salvare.
Naturalmente, non perché l’uomo sia schiacciato, ma sia “assimilato” a Dio. Non è esclusa una sua decisiva partecipazione. Anzi. Come andiamo ora a vedere.


Per lo stupore e la preghiera

Diceva un autore spirituale del seicento che davanti ad una stufa ci si spoglia per ricevere tutto il calore; così davanti a Dio l’atteggiamento giusto è quello di ... lasciarsi amare, o, meglio ancora, LASCIARSI... GODERE!

Hai provato ad essere innamorato? La prima cosa che cerchi è vedersi, sentirsi, guardarsi, essere a disposizione l’uno per la soddisfazione dell’altro ...!

Oggi sono rimasto un’ora e dieci davanti al tabernacolo: mi sono messo a disposizione di Lui, di Cristo, di Dio, che è innamorato di me, che per primo mi ha amato e mi ama, che .. vuole vedermi, sentirmi, toccarmi, vuole “consumarmi” un po’, vuol poter dire finalmente: lasciati godere...!
Ecco: lasciarsi godere da un innamorato quale è Dio per me! ‘’Ti attirerò nel deserto e parlerò al tuo cuore...”: finalmente sei qui, dice il Signore, Io e te, perché proprio di te sono innamorato, proprio di te ho bisogno, finalmente un po’ di tempo per me..., per goderti tutto per Me!! Quanto sono geloso! Ti svendi sempre agli altri, sei sempre tutto per altre cose inutili, e mai per Me! E’ da tempo che ti faccio il filo: più volte mi sono seduto sul pozzo stanco per aspettarti ad un appuntamento: mi sfuggi sempre, ora finalmente sei qui! Quanta gioia e soddisfazione!
So di aver procurato gioia a questo innamorato pazzo che è il mio Dio e Signore, uomo, che mi vuol bene. Ma è stata anche soddisfazione mia. Cosa vi è di più bello che farsi guardare, essere al centro d’una attenzione, sentirsi oggetto di stima, di amore, ... pensare di essere “buono’’ almeno per qualcuno...! E’ una carica, è accorgermi che non sono proprio da buttare del tutto, che qualcosa riesco a dare anch’io!
E poi... non è l’ultimo straccione chi mi guarda; è Dio stesso, che ne ha centomila di cose più interessanti da amare e godere..; e invece gode me!! Come mi sento orgoglioso che un Dio “mi muore dietro d’amore”, .. proprio a me, sì. . proprio a me!!
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	Parte 3a - "La fede che opera per mezzo della carità"
	In vasi di creta - I paradossi della fede


E’ ora di domandarci: ma allora l’uomo non deve far niente, lasciare spazio solo a Dio? Come si combinato i due apporti?

Certamente il disegno di Dio per la salvezza dell’uomo implica la partecipazione dell’uomo. Come risposta individuale, sicuramente, perché “Dio che ha creato te senza di te non salverà te senza di te” (sant’Agostino). Ma anche come collaboratori nella costruzione del Regno, che chiamiamo propriamente corresponsabilità ecclesiale.

Fede e libertà

Il tema fede-opere è il primo a garantire la nostra partecipazione all’agire salvifico di Dio.
San Paolo parla di una “fede che opera per mezzo della carità” (Gal 5,6). E specifica: “Mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal 5,13-14). Carità che si snocciola in tante altre virtù, frutti dello Spirito: “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). E san Giacomo sentenzia: “La fede se non ha le opere è morta in se stessa” (Gc 2,17).

La carità è la verifica della sincerità della fede, è il segno concreto del nostro ingaggio. Naturalmente le opere sono condizione, non causa di salvezza. Ma condizione decisiva perché la nostra libertà si deve giocare pienamente per Dio. Nella limpidità, - è condizione assolutamente previa a collaborare con Dio - poi nell’obbedienza, e nell’abbandono, secondo la sua guida.

Mezzi umani ed efficacia divina

Nell’ambito dell’agire ecclesiale vi è il tema dei ministeri e dei carismi, sottoposti all’azione unificante dello Spirito che tutto spinge “alla utilità comune” (1Cor 12,7). Il primo criterio quindi di umana partecipazione alla missione di salvezza della Chiesa è la docilità allo Spirito, che si esprime anche in alcune forme del ministero apostolico.
Si tratta di credere che Dio, lo Spirito è sempre l’agente principale e lo stratega, e noi ne siamo collaboratori subordinati: “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti” (1Cor 12,4-6). E quindi bisogna dar credito e fiducia a Lui. 
Capita di operare con tutta la passione e tutta la competenza umana (come aveva fatto Pietro sul lago la notte!)..., e di non prendere nulla! Io penso ad dramma educativo dei genitori oggi! Non ci si deve scoraggiare, perché Dio ha i suoi ritmi, e noi dobbiamo stare alle sue scadenze. Usare tutti i mezzi umani possibili, ma credere che l’efficacia la dà Lui! Anche perché l’uomo agisce dall’esterno; ma Dio e lo Spirito agisce nel cuore. E qui si costruisce la salvezza. 
A noi verrebbe di ottenere tutto e subito; o - come è capitato ai due “boanerghes” - invocare il fuoco dal cielo su chi ostacola l’opera apostolica. Invece bisogna imparare da quello che dice Gesù: “Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa” (Mc 4,26-27). Del resto “il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero” (Mt 13,31-32).

Il discernimento

A volte si è di fronte a situazioni e problemi, e quindi a scelte, dove non così immediata appare la volontà di Dio.
Nella vita personale capita di trovarci incerti, dopo aver esaminato ogni scelta, e le ragioni umane e divine connesse. Un criterio nel discernimento è la scelta che meno pecca di interesse umano. Secondo criterio, molto importante, è il confronto e l’obbedienza a un direttore spirituale. Charles de Foucould non ha mai fatto un passo senza il consenso e la verifica del suo confessore il p. Huvelin. Un terzo criterio è l’aspettare prima di decidere, e riempire il tempo di tanta preghiera e invocare lo Spirito. Gesù qui si è impegnato di “dare lo Spirito santo a coloro che glielo domandano” (Lc 11,13). Nel Racconto di un pellegrino russo si legge che di fronte a una scelta incerta, il pio monaco per tre mesi fece celebrare messe per capire la volontà di Dio.
A livello comunitario, salvo il riferimento al magistero, il discernimento per scelte storiche contingenti può essere assicurato dalla comunicazione nella fede e quindi nel dialogo sincero entro la comunità ecclesiale.

L’abbandono alla Provvidenza

Mi ha impressionato - oltre allo stile del beato papa Giovanni, già ricordato - una pagina di san Vincenzo de’ Paoli, il santo della carità, e quindi sembrerebbe, dell’attivismo e dell’iniziativa; e invece scrive:
“Le cose di Dio si fanno da sé e la vera sapienza consiste nel seguire passo passo la Provvidenza. Spesso le opere si guastano perché si agisce secondo le proprie inclinazioni. Le opere di Dio non si fanno quando desideriamo noi, bensì quando piace a lui. Aspettate sempre pazientemente l’evidenza della sua santa e adorabile volontà. Noi dobbiamo contentarci di mettere a frutto i pochi talenti che ci ha messo in mano, senza darci pena per averne dei più grandi, o dei più estesi. Se siamo fedeli nel poco, Dio ci costituirà sopra il molto; ma questo riguarda lui e non noi. Lasciamolo fare e rimaniamo tranquilli nel nostro guscio. Se desidera qualcosa di più, sarà lui a provvedere e non noi. Se Dio vuole che la cosa si faccia, il ritardo non guasterà nulla; e meno ci sarà del nostro, più ci sarà del suo. 
Dobbiamo gemere davanti a Dio nel vedere tanti bisogni nella Chiesa, e pregare la divina bontà che voglia provvedervi e inviare buoni operai alla sua vigna; ma offrirci noi agli uomini in un qualche luogo prima che vi siamo chiamati, non lo dobbiamo fare. Se Dio vuol servirsi di noi per qualche cosa che riguarda la sua gloria, egli, a questo scopo, ci conserverà; io lo credo. La grazia ha i suoi momenti. Abbandoniamoci dunque alla Provvidenza di Dio e guardiamoci dal volerla anticipare” (da Perfezione evangelica).

La preghiera nell’azione

Il modo più classico per esprimere un collegamento tra il nostro agire e quello di Dio è la preghiera. La preghiera nell’azione.

Ci sono tre modi per fare il medico: chi cura la malattia, chi cura il male, chi nel malato vede Cristo. Ecco come vivere la contemplazione nell’azione, come unire l’azione dell’uomo alla afficacia di Dio: dal momento che Cristo si è incarnato, lo possiamo servire nei fratelli: “L’avete fatto a me”.

Tutto è dono di Dio, dal creato all’esperienza che facciamo dei suoi doni nel cuore degli uomini. La preghiera più gradita a Dio è il ringraziamento, il riconoscerne l’iniziativa e l’azione. Anche nei momenti difficili, saper ringraziare è il più alto atto di fede - e quindi di culto a Dio; difficili anche moralmente. Noi a Dio sembra non possiamo dare nulla che lui non abbia già; tranne una cosa, sicuramente: dargli gioia col chiedergli perdono, poiché sta scritto: “C’è più gioia in cielo per un peccatore pentito...”.

Ma non si tratta solo di ricordare ciò che Dio fa; Cristo è in noi, nella inabitazione della Grazia. Lì nel fondo del cuore è luogo della preghiera dello Spirito che prega in noi e per noi. 
Ma è presente per operare con noi e attraverso noi. Sentire che ogni gesto che compiamo è frutto della sua stimolazione, della sua azione, della sua forza e sostegno. In particolare nell’apostolato e nel ministero. E’ Cristo che battezza, è Cristo che perdona: noi agiamo .. in persona Christi!
Alla fine l’intuizione unitaria tra vita e preghiera, tra azione quotidiana e culto/amore a Dio, sta in quella pagina di santa Teresa di Lisieux che è il vertice della sua “piccola via”.

“Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in alcuno dei membri descritti da san Paolo, o piuttosto volevo riconoscermi in tutti. La Carità mi dette la chiave della mia vocazione. Capii che, se la Chiesa ha un corpo composto da diverse membra, l'organo più necessario, più nobile di tutti non le manca, capii che la Chiesa ha un cuore, e che questo cuore arde d’amore. Capii che l’amore solo fa agire le membra della Chiesa, che, se l'amore si spegnesse, gli apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue... Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni, che l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola che è eterno.
Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore mio, la mia vocazione l'ho trovata finalmente, la mia vocazione è l'amore!
Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto, Dio mio, me l'avete dato voi! Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l'amore. Così, sarò tutto... e il mio sogno sarà attuato!” (Manoscritto B, n. 254).


Per lo stupore e la preghiera.

Prima di ogni azione si usa pregare così:

Previeni, Signore, con la tua ispirazione le nostre azioni e aiutaci a proseguire, perché ogni nostro fare e pregare incominci sempre da te e per tua grazia giunga a compimento. Per Cristo nostro Signore.

Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.
Vieni, padre dei poveri, 
vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto; 
ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, nel pianto, conforto.
O luce beatissima, 
invadi nell'intimo il cuore dei fedeli.
Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.
Lava ciò che è sòrdido,
bagna ciò che è àrido, sana ciò che sànguina.
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviàto.
Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano i tuoi santi doni.
Dona virtú e premio,
dona morte santa, dona gioia eterna. Amen
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